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Feste mobili. 


Settuagesima . . . * • i febb. 

Le ceneri.18 febb. 

Pasqua di Risurrezione . 6 apr. 

Le Rogazioni . . . Il ia i 3 mag. 

L’Ascensione ..... 14 mag. 

La Pentecoste.24 mag* 

La SS. Trinità . . . . 3 i mag. 
Il Corpo del Signore . . 4 giug. 

Domenica I d’Avvento . 29 nov. 


Quattro Tempi. 

Di Primavera . . aò 27 28 febb. 
D’Estate . . , . «7 a0 3o mag. 

D’ Autunno . . . 16 18 19 sett. 

D’Inverno . . . 16 18 19 die. 

Numero de' Cicli. 

Numero aureo.io 

Epatta .. 

Ciclo solare.. 

Indizione Romana .... XIII 

Lettera Dominicale.D 

Lettera del Martirologio ... i 
Quattro Stagioni dell* Anno. 

Equinozio di Primavera a; so marzo 
a ore 3 m. 33 di Francia sera. 

Solstizio delia State ai ai giugno 
a ore 1 m. i 3 di Francia sera. 

Equinozio d'Autunno ai a 3 settem¬ 
bre a ore 2 m. ój di Francia mattina. 

Solstizio d'inverno ai 21 dicembre 
» ore 7 m. 48 di Francia sera. 
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Oegli Eclissi 

Due saranno gli eclissi in quest* 
anno del Sole , ma nessuno s^rà vi¬ 
sibile a noi. Il primo succederà ai ai 
gonnajo un’ora circa dopo mezzanot¬ 
te i 1’ altro ai 16 luglio alle ore 8 di 
Francia circa prima del mezzodì. 

La Luna sarà pure eclissata due 
volte. Il primo eclisse lunare sarà ai 
3 febbrajo , e principierà alle ore n 
e mezza di Francia prima della mez¬ 
zanotte ; la massima oscurazione sarà 
di dita astronomiche 7 min. 22 verso 
1’ Austro , e succederà alle min. 67 
dopo mezzanotte j il fine sarà alle ore 
a min. 22. 

Il secondo sarà assai piccolo, cio4 
appena di dita 3 verso Borea , e se¬ 
guirà li 3i luglio. 

Li a3 settembre Giove sarà eclis¬ 
sato dalla Luna dalle ore 6 min. 33 
di Francia della sera sino a tutte le 
ore 7 min. 33 , cioò per un' ora in- 


LÌ 21 il* Jojutotolo 




DISCORSO 

PRELIMINARE 

Al L 1 

AGRONOMI PIEMONTESI. 


I erranno luogo di prefazione alCa- 
tendano di quest’anno alcune rifles- 
smni concernenti i vermi da seta , il 
nigliorameato de* cocchetti t il per- 
fczionamento delle sete medesime, il 
vantaggio de lavoranti ne’ filatori, e 
de manufattori delle stoffe in seta. 
Bp°i^ ,iWr i e f ^ ,cmontes > questo sog¬ 
lia doli? * ° stewo che fare J’apolo- 

flessio, “ SU K ,m P° rtanza i e ^ le ri- 
c , S rV he meu ' am ° sotto fi 1 » oc- 
«« de !•«**, SOno » come è cos. 

a » fondate a non fallaci esperien- 
r ® sc »PP°eE'«o ad evidenza di 
lulin™'’ ' S ' CC0mn e ! P arc di Poterci 
ì«*im n ’ Premiamo a un tempo 
50 1 “Pologia della loro uttliti. 
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Se alle colte persone, ornate dj 
molta e scelta erudizione, e nello 
cose naturali assai versate, alcune 
cose , che andremo divisando , par¬ 
ranno troppo note, e alla dottrina de’ 
saggi palesissime e triviali, preghia¬ 
mo loro di riflettere , che scriviamo 
per eli agronomi , che non si tratta 
qui di una dissertazione destinata ad 
un circolo di filosofi e naturalisti per 
ottenervi plauso, che non parliamo 
alla Società Reale, ma che la Società 
parla per nostro organo agli amatori 
delle rustiche faccende, e che si sarà 
da noi pienamente cònseguito il fine, 
che ci siamo proposti, se ci verrà 
fatto di esporre cose di assai utilità 
con istile piano e perspicuo, e dimo¬ 
strate con ragionamenti dalla mag¬ 
gior parte de* leggitori intelligibili. 

Sarebbe cosa superflua il ripeterò 
ciò, che da tutti sì sa , che il ramò 
principalissimo del traffico Piemonte¬ 
se si è 1‘ esportazione delle sete. Pos¬ 
sono meritare la gratitudine delle loro 
nazioni quegli scrittori , che non con¬ 
tenti dì vantare ed esaltare le patrie 
loro sete, per il troppo naturale amore 
ed estimazione delle proprie cose cer¬ 
cano di agguagliarle , e ancher farle 
sopravanzare in pregio le sete Pie¬ 
montesi : ma se noi Piemontesi lo 


sete nostre le crediamo nel loro ge¬ 
nere le migliori del mondo, non da 
nazionale pregiudizio a questa cre¬ 
denza siamo condotti t ma dal ha ve¬ 
rità, in ciò persuasi, e convinti dalle 
opere, cui sono dagli stranieri im¬ 
piegate , alle quali o le nostre sole 
sono proporzionate , o in esso suscet¬ 
tibili di maggior eccellenza e riuscita 
di tutte le altre. 

Avvegnaché però tutte le sete Pie¬ 
montesi in generale abbiano intrin¬ 
seco pregio di grande eccellenza , 
non tutte dotate sono di egual grado 
di perfezione , nè tutte hanno cgual 
merito di connaturale o dall’arte ac¬ 
cresciuta pregevole qualità , essendo 
per molte e molte esperienze com¬ 
provato , che secondo le varie pro- 
vincie sono le une delle altro più 
Perfette. Di questa diversità di eccel¬ 
lenza sono debitrici all’ indole più o 
mono nodritiva e salubre della foglia 
de gelsi , all’ impressione del cielo 
in grado diverso favorevole e beni¬ 
gna , alla non dappertutto egualmen¬ 
te salutevole influenza dell'aria, alle 
varie specie de’ vermi istessi , a’ me¬ 
todi diversi , con cui sono essi aller 
vati » nodriti , educati, più o meno 
fattati all* tempera, ed economia de* 

■ 0 cor pi , a molte cautele o util- 
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mente osservate o dannevolmente ne¬ 
glette riguardo al tempo di racco¬ 
gliere i cocchettf» i luoghi di collo¬ 
carli, la maniera di conservarli,-e 
moltissimi altri particolari. Perfettis¬ 
sime nel loro genere , e infra tutte 
le altre Piemontesi dotate della mas¬ 
sima eccellenza sono le setediCtva, 
fra le quali voglionsi comprendere 

a uelle , che provengono da’ cocchetti 
elle Frabosc , di Monbasilio , di Mil- 
lefimo , e delle circostanti Ligustiche 
colline ed alture , adattatissimc sopra 
tutte le altre alla formazione del cos\ 
detto organ\in9 , che di esse format» 
riesce nel suo genere la più perfetta 
cosa , che sia nel mondo. Non pos¬ 
siamo nella propostaci brevità di que¬ 
sto ragionamento venir particolariz- 
zando ad una ad una e con scrupo¬ 
losa minutezza considerando le molto 
e importanti cautele, dall’esatta os¬ 
servazione delle quali nc verrebbero 
miglioramento nella qualità dellè no¬ 
stre sete , aumento nella loro quan¬ 
tità , maggior prezzo ed anche mag¬ 
gior rinomanza fra le straniere na¬ 
zioni. Ci lusinghiamo però, che sarà 
nè disutile nè discaro agl’industriosi 
e sagaci Piemontesi, se mettiamo lo¬ 
ro sott’occhio cosi alla sfuggita al¬ 
cune considerazioni 0 non abbastan¬ 
za o non mai di troppo avvertita. 
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Ella è osservazione a lunghissima 
esperienza appoggiata , e corroborata 
da analogia nella universalità degli 
animali fondata, che nel tempera¬ 
mento , nella forza , nella virtù, nella 
perfezione insomma varia delle varie 
classi d' animali opera potentissima¬ 
mente la virtù o impressione semi¬ 
nale varia, vale a dire, che la per¬ 
fezione o imperfezione de’ figli da 
quella de’progenitori in massimo gra¬ 
do dipende e deriva. E’ questa una 
regola generale , che confermare si 
potrebbe , bisognando , con infiniti 
esempi, della quale però a convin¬ 
cere chicchessia bastar possono molti 
trivialissimi, parte de’quali abbiamo 
ognidì sott’ occhio, o sono conosciu¬ 
tissimi. Chi è che non sappia di qual 
importanza per la bellezza , per la 
forza, pel coraggio, per la nobile fie¬ 
rezza non sia nella razza de’ cavalli 
la scelta principalmente degli stallo i 
n [ ; per la bianchezza , lunghezza, co¬ 
pia , morbidezza, finezza delle lane 
quella particolarmente de’ montoni 
nella razza delle pecore? Nè si creda, 
che da simil legge naturale vadano 
esenti i minuti viventi, c gli insetti 
messi, che da non istruiti uomirti e 
d*lla volgar gente animali imptrfetti 
sono immeritevolmente chiamati i anzi 
A 6 
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quella legge abbraccia 1* ampia fami¬ 
glia delle piante, nelle quali la virtù 
varia de’ semi si fa a tutti palese, per 
poco che nelle naturali curiosità de’ 
vegetabili , o solo nelle agronomiche 
esperienze siano oculati. E per tacere 
di mille argomenti e prove , le quali 
parlano altamente in confermazione 
del principio generale avanzato , in 
esse si realizza e succede a capello 
quello , che in ben molti e quadru¬ 
pedi e uccelli veggiamo, che dalla 
mescolanza e commercio d’ individui 
di specie diverse sì , ma di un me¬ 
desimo genere , o vicine , ne nascono 
individui, ne’ quali spiccano i carat¬ 
teri principali e più risentiti de’ pa¬ 
dri e delle madri di diverse specie 
congiuntamente. Della quale forza se¬ 
minala varia nelle piante secondo le 
differenti piante , alle quali appar¬ 
tiene , ampia riprova ne è quello , 
che dal Linneo , dal Koilreuiero , e da 
altri insigni naturalisti si ò ritrovato 
con felici tentativi, che fecondando 
«olla polvere dell’ organo maschio , 
ossia nelle antere di un individuo di 
una data specie , il pistillo , cioè Tol¬ 
gano femmineo di pianta di diversa 
specie , del medesimo genere perb , 
ne risultano semi, da’ quali ne na- 
«cono piante, che spiegano ne’ colori 


Il 

de’ fiori , nella forma delle foglie , 
nella struttura esterna ed interna i 
caratteri dell’individuo, da cui fu 
presa la fecondatrice maschia polvere 
delle antere , e dell’ altro, al pistillo 
del quale fu essa polvere aspersa. 
Così per parl'are di una sola fra le 
moltissime , trovò il Linneo , che la 
polvere delle antere d’ una specie di 
tragopogon ( baibabouc de’ Piemontesi ) 
aspersa sopra il fiore d’una diversa 
specie di tragopogon , ne vennero da 
sì fattamente fecondati semi novelle 
piante , nelle quali le parti esterne 
Tassomigliavano al padre , alla madre 
rassomigliavano le interne. Ed ecco 
1’ universalità di questa virtù seminale 
palesata efficacissima ne’vìventi ina¬ 
nimati , come negli esseri animati. 
Della quale universalità quanto irre¬ 
fragabili prove addurre non sì potreb¬ 
bero 1 Ma non si tratta di dimostrare 
la certezza di questo principio , ma 
si tratta soltanto 1* eviaenza di questa 
l fi ggc di applicarla al miglioramento 
delle indigene nostre razze de’ bi¬ 
gatti , facendo i più perfetti al cor- 
reggimento cd abbellimento do’ me¬ 
no perfetti servire. 

Dovendo adunque a tutti essere 
•diarissimo, clic a degradare o ncbi- 
«Ure le varie razze d’ animali condu- 


cono efficacissimamente la terra, per 
Smezzo di cui traggono l’alimento, 
l’aria, in cui vivono, la varia tem¬ 
peratura dell’ atmosfera , da cui sono 
animate , la varia indole de’ vapori , 
che informano e stampano l’aere d’im¬ 
pressioni maligne o salutevoli, la dol¬ 
cezza o inclemenza d’ un cielo mite 
o aspro, e sopratutto la tempera de* 
progenitori e l’impronto de’ semi , 
prontissimo e poderosissimo rimedio 
al raddrizzamento e rigeneramento 
delle degradate e intristite razze dei 
bigatti delle provincie, in cui sono 
meschini e vizzi, sana lo scorre nei 
paesi, da’ quali sogliono aversi le più 
nobili e perfette sete , e a più pere¬ 
grini preziosi e dilicati tessuti adat¬ 
tate , 1 semi, o da tali paesi prender 
colonie di bigatti per migliorarli al¬ 
trove , e procurarsi per questa via il 
potentissimo mezzo di resistere allo 
incessanti malo influenze de’ paesi 
meno favoriti , che corrompono e de^ 
gradano la specie de’ bigatti, e avvi¬ 
liscono le sete , influenze dalla prava 
natura del clima , dall’ alimento , da’ 
cattivi metodi , o da altre meno pa¬ 
lesi cagioni , quali che esse siano , 
originate. So egli è vero , come ò ve- 
riss mo , che in alcune provincie dol 
Piemonte siano più perfette le razze 
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de’bigatti, e producitrici di sete eccel¬ 
lentissime , resta, che quelle provili- 
cie , nelle quali sono piu imperfette 
le razze de’ bigatti e meno pregevoli 
lo sete , daile prime si procurino la 
opportuna semenza. Le sete infra 
tutte le altre più perfette sono , sic¬ 
come abbiamo di sopra accennato , 
quelle , che da Ceva e da’ circostanti 
luoghi si ricavano j ad esse sono di 
gran pezza inferiori e quelle del Ca¬ 
nadese e quelle d’ altre provincie. 
Ciò posto , hanno gli abitanti di que¬ 
st* ultimi paesi un mezzo ed espedi- 
tissimo ed attivissimo , per cui amen- 
dare le intristite loro razze de’ bigat¬ 
ti , di perfezionare le sete , di abbel¬ 
lirne e nobilitarne le opere, col ser¬ 
virsi de semi di Ceva o vicini luoghi 
mentovati. Di tale e/ficacità e virtù 
miglioratrice di questo mezzo non 
dubbia riprova ne sono a parer nostro 
le sperienze sopra questo particolare 
eseguite dal nostro socio il sig. ban¬ 
chiere Antonio Ballor , il quale ha 
alla Società comunicate varie dello 
principali notizie ed avvertenze con¬ 
tenute in questo discorso. Quest’ 
agronomo nello cose, che cene,trno- 
no 1’ educazione de' filugelli, lo qua¬ 
lità dolio sete , e i setifici in gene¬ 
rale , sperimentalmente sagace cd 
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oculato, procurossi noli’anno 1788 
( anno , in cui per la penuria non 
ordinaria di semente Piemontese se 
ne fece dal governo venire dalle Spa¬ 
gne ) grande quantità di semente ori¬ 
ginaria delle Ligustiche alture supe¬ 
riori alla città di Ctva : questa fu di¬ 
stribuita a diversi particolari di Voi - 
piano , San Benigno , Chivasto ec. ec., 
i quali restii negli anni anteriori a 
voler far partite con semenza non pro- 

f iria de’ lor territori , non so per qual 
ngannevole pregiudìzio , mossi da ne¬ 
cessità quella Ligustica accettarono e 
a tentarla si volsero. Da’ filugelli di 
questa semenza nati vennero lavorati 
cocchetti, che nel colore , nella for* 
*na , nella consistenza , nelle propor¬ 
zioni , nelle qualità adeguavano o 
emulavano que’ cocchetti medesimi, 
de’ quali era la semenza originaria, e 
la quantità del prodotto in seta da 
ciasohedun rubbo de’ medesimi rica¬ 
vata superò di quattr’ oncie il peso 
di seta, che da ciaschedun rubbo di 
cocchetti Canavesani suole ricavarsi. 
I cocchetti dell’ anno seguente furo¬ 
no a un dipresso della medesima 
bontà , ma indi in poi a poco a po¬ 
co , siccom-' per la non troppo favo¬ 
revole impressione del clima vergia¬ 
mo avvenire negli animali e nelle 
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piante , andarono peggiorando, e gra¬ 
datamente avvicinandosi all’ indole de 
natii del Canavese ; non fu però così 
compiuto" il mutamerìto, che dopo 
quel tempo non si riconosca un sen¬ 
sibile miglioramento, che dura tut¬ 
tavia ; evidente argomento non solo 
della facilità di perfezionare le razze- 
de’ bigatti coll’ introduzione di più 
perfetta semenza di diverse provin¬ 
ce ^ma córta prova altresì, che la 
sementa ed i bigatti natii delle altu¬ 
re har/no attitudine a prosperar be¬ 
nissimo nello pianure , locchè al pre¬ 
giudicato pensare di vari luoghi è on¬ 
ninamente contrario. 

Dalla facilità e prontezza di poter 
rigenerare le razze de’ bigatti, e no¬ 
bilitare le sete per mezzo del muta¬ 
mento della semente nella maniera 
divisata non vuoisi gii inferire, che 
possano impunemente trascurarsi quel¬ 
le cautele ed avvertenze , che per 
lunga esperienza si sa alla felice riu¬ 
scita de’ filugelli, ed all’ ottima qua¬ 
lità delle sete essere le pii» conduce- 
voli : che anzi , data una provincia, 
i vermi e le sete della quale siano 
nel loro genere perfettissime, dovreb¬ 
bero le altre con grande sollecitudi¬ 
ne e scrupolosa esattezza rintracciare 
0 risapere tutti i particolari » che ri- 



ié 

guardano la natura delle piante , e 
delia foglia, l’indole dell’atmosfera, 
la temperatura dell’ aria , i vari me¬ 
todi , con cui sono i filugelli alleva¬ 
ti , e quanto la diversità e lontanan¬ 
za de’ climi , e il vario ingegno delle 
naturali condizioni può permetterlo, 
attentarsi con ogni possibile mezzo 
di aggiungere o avvicinarsi alle me¬ 
desime cose. 

Dopo aver parlato di un mezzo, 
che , per quanto avvisiamo, sarebbe 
quanto semplice in se stesso , altret¬ 
tanto efficace non solo a migliorare 
la qualità, ma ad accrescere eziandio 
la quantità delle sete di varie provin- 
cie, non possiamo in proposito di 
questa varia perfezione de’ cocchetti, 
relativamente a’ luoghi e provinole 
diverse, ommettere alcune riflessioni, 
le quali ci sono parse di non lieve 
momento. 

Il terreno sortumoso in tanti luo¬ 
ghi, e in altri coperto di morti pa- 
ludacci , occupato per tanta parte da 
vastissime praterie e da cosi estese 
risaie , e V aria impregnata di ecces¬ 
sivo umidire, e d’insalubri vapori, 
che inevitabilmente da siffatti terreni 
si sollevano nell’ampia e fertile pro¬ 
vincia Vercellese, parrà a’fisici e na¬ 
turalisti e sopra la natura della foglia 
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de’gelsi, e sulla economia de’vermi- 
da seta, e per conseguenza sopra a 
qualità de’cocchetti e perfezione delle 
sete dover spiegare un’ influenza sfa¬ 
vorevole e dannosa. Pure ella è os- 
cervazione accertata da oculati speri¬ 
mentatori , con molti e molti tenta¬ 
tivi di ciò sinceratisi, che i cocchet- 
ti, i quali sono venduti ne’ mercati 
di Vercelli , aggiungono e spesso an¬ 
che sopravanzano in eccellenza i coc- 
chetti di altre provincie , nelle quali 
più pura è l’aria, più salubre il ter¬ 
reno , migliore la foglia do' gelsi. Ella 
è pure osservazione, che i coochctti 
venduti ne’ mercati di Carmagnola e 
prodotti ne’ luoghi circostanti sono 
migliori di quelli, che sono indigeni 
della provincia di Pinerolu , in cui 
I‘ aria è assai piu fina. La ragione di 
così rimarchevole e risentita differen¬ 
za sembra doversi principalmemte at¬ 
tribuire all’industria ed avvedutezza 
degli abitanti , che con metodi ben 
intesi e condotti sanno compensare 
i difetti di natura , e correggere coll' 
arte le sfavorevoli impressioni e le 
male influenze del clima. Essi ado- 
prano que’ mezzi, che dopo aver ten¬ 
tato e ritentato hanno per lunga es¬ 
perienza trovato a rendere i cocc.hetti 
nel loro genere e nel paeso loro pih 
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perfetti meglio condurre : essi si guar¬ 
dano da molte cose , che a guastarli 
In altre provincie potentemente con¬ 
tribuiscono , poiché non possono lu¬ 
singarsi di venderli ne’ mercati a un 
prezzo a quello , che da’ commessi è 
stabilito, che si chiama la comune , 
superiore,, se la bontà de* cocchetti 

f tortati ne’ mercati non supera la qua- 
ità de’cocchetti propri d’altri luoghi 
e d altre provincie. Per lo contrario 

3 uè* contadini, i quali sono forzati 
i vendere a’ così detti commessi} loro 
cocchetti per averne ricevute somme 
anticipate , poco o nulla sono inte¬ 
ressati alla miglior (jualità de’ coc¬ 
chetti , troppo persuasi , che, in mag¬ 
gior o minor grado ella sia, non al¬ 
tro prezzo ne , ritrarranno fuorché 
quello, che dall’avidità decorrimeli 
piu che dalla cupidigia di eccessivo 
lucro de’ loro commettenti verrà sta- 
bil ; to , a pagarli con avara e ritenuta 
mano sempre inclinati. L’utilità dun¬ 
que di coloro, che a 'commessi vendo 
no i cocchetti, non consiste nell’ 
ottenerli forniti di molta eccellenza, 
ma nell’ averne maggior copia , non 
nel renderli più perietti , ma nell* 
adoperarsi che siano più pesanti, il 
loro guadagno dalla c opia e dal peso 
t non dalla sceltela c pregio .djpen- 
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dendo. Quindi non sì aprono le fi¬ 
nestre per ventilarli, non si toglie 
per tempo il letto, quindi si sfrasca¬ 
no di notte , sfrascati si ripongono 
in umide stanze , in cantine, e in 
generale si trascurano quelle caute¬ 
le , mercè delle quali si potrebbe 
dissipare l’umidore eccessivo, smal¬ 
tire i corrotti miasmi, di cui vengo¬ 
no impregnati , procurare maggior 
consistenza , forza , elasticità alla se¬ 
ta , dalla quale volontaria e maliziosa 
negligenza di mezzi miglioratori si 
propongono di avere i cocchetti più 
zeppi di umido per averli più pesan¬ 
ti, onde vendicarsi in qualche modo : 
dell’ avarizia de’ compratori, e inden¬ 
nizzarsi della tenuità de’prezzi, cui 
per la necessità delle prese anticipati 
sono costretti a consentire. 

Ella è così certa e così evidente 1» 
differenza , che passa tra’ cocchetti 
venduti ne’ mercati o comprati per 
mezzo de* commessi , che da moltissi¬ 
me ed esatte osservazioni risulta , che 
da’ cocchetti venduti ne’ mercati si 
ricavano dalle dicianove fino alle ven¬ 
titré oncie di seta per cadue rubbo,* 
quando dai cocchetti comprati dai 
commessi non si ricava * una quantità 

* Da questo calcolo possono pr 
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di se ‘a maggiore di sedici o diciotto 
onde per ciaschedun rubbo, e quel¬ 
lo , che merita somma attenzione , 
quest* ultima è di assai mediocre qua¬ 
lità , e la ottenuta da’ cocchetti ven¬ 
duti ne’ mercati assai più perfetta ed 
eccellente *. Da aueste semplici con¬ 
siderazioni si può inferire, per ri¬ 
guardo al miglioramento della seta e 
augumento di quantità, quali van¬ 
taggi grandissimi risulterebbero, se 
in tutti gli opportuni luoghi fossero 
stabiliti pubblici mercati ** per la 
vendita de* cocchetti, e che per pub¬ 
blico provvedimento in essi soli se 
ne potesse fare traffico e smercio , 
de’quali vantaggi accenneremo qui 
soltanto i principali. 


ventura eccettuarsi le più alte colline , i 
cocchetti delle quali sono in generale più 
ricchi di stta. 

* Supposta sempre ne 1 filanti eguale 
abilità , poiché non convita dissimulare , 
che il signor Ballor con metodo panico - 
lare riesce co* cocchetti di Volpiano e luo¬ 
ghi circostanti ad ottenere sete perfettis¬ 
sime. 

** Ben inteso che i mercati fossero 
stabiliti in luoghi , ne' quali esistano con¬ 
siderabili filature. 


Vantaggio primo , e questo pe' vendi¬ 
tori. I cocchetti a coso eguali sareb¬ 
bero venduti da tre a cinque lire di 
più per ciaschedun rubbo, come fino 
appunto lo sono ne’ mercati di Ver- 
itili e Carmagnola , locchè in un cal¬ 
colo modestissimo per la totalità de* 
cocchetti monterebbe per avventura 
a più di due milioni annui sopra la 
somma totale , che da’ venditori si ri¬ 
cava , e questo augumento divisibile 
fra tutti. 

Vantaggio secondo per lo Stato in ge¬ 
nerale. Supponendo , che la media 
della Quantità di seta , la quale si ri¬ 
cava da caduti rubbo de 1 cocrhetti 
venduti a’ commessi , sia tra le sedici e 
le diciott’ oncie, e la media della 
seta ricavata da* cocchetti venduti nei 
mercati sia tra le venti e le ventitré, 
locchè è conforme alle osservazioni 
fatte, la quantità della seta ottenuta 
da’ cocchetti venduti ne’ mercati ec¬ 
cederebbe di un sesto per lo meno 
la quantità della seta ottenuta da’ coc¬ 
chetti venduti a’ commessi , tutte le al¬ 
tre cose stando eguali. E supponen¬ 
do nuovamente, che il valore della 
totalità della seta del Piemonte an¬ 
nualmente monti tra sedici a dieci- 
sette milioni, somma , che a un di¬ 
presso è la media fra la somma, che 


in alcuni anni eccedo e manca in 
altri la massa totale della seta, posto 
eguale il peso della somma totale de’ 
cocchetti, che somministrano tal se¬ 
ta , sarebbe maggiore di un quinto 
circa , e il valore della massa totale 
della seta potrebbe in ciascheduli 
anno ascendere alia somma di quasi 
venti milioni *. 

Vantaggio ter{0 per gli operai ne* fi* 
latori e manufattoxi di stoffe in seta . 
Tutti gli operai, che lavorano ne’fi¬ 
latori , come i torcitori a uno , torcitori 
a due , le maestre o accoppiatrici ec. , 
tranne quelli, che si chiamano gar¬ 
zoni, e lavorano nel così detto in- 
gannatorio , ottengono per salario della 
Toro mano d’opera una data somma 

I ter ciascheduna libbra di seta da essi 
avorata. Ciò posto, date loro seta di 
buona qualità, come appunto si è 
quella , che da’ cocchetti venduti nei 
mercati si ricava, ciaschedun operaio 
ne lavorerà in egual spazio di tempo 
una quantità molto piu considerabile, 

• Si avrebbe inoltre da* mercati questo 
importantissimo vantaggio , che il valore 
della più preziosa merce Piemontese non 
sarebbe regolato o dall* afardo , o da mo¬ 
nopolio or eoi danno de * venditori, or de' 
compratori» 
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ed abbiamo calcolato , prendendo un* 
media , die dalla buona o cattiva qua¬ 
lità delle sete pub a questo riguardo 
risultare nel giornaliero guadagno di 
ciaschedun lavoratore la differenza di 
cinque, di sei, di sette, e perfino di 
otto soldi, differenza grandissima, e 
scapito considcrevolissiiqo riguardo ad 
una classe di persone , che vive sem¬ 
pre in penose angustie , e in anni 
calamitosi geme in gravissime mise¬ 
rie , numerosa d’altra parte a segno 
che aggiunge li ottantaquattro mila 
individui. 

Questo medesimo raziocinio si può 
in tutta la estonsion sua applicare ai 
fabbricatori di stoffe in seta, chia¬ 
mati volgarmente Vellutini, i quali 
ricevendo un salario proporzionato al 
numero de’ rasi manufatti , qualora 
^ianno a fare con sete di cattiva qua¬ 
lità, si trovano in simile maniera 
estremamente danneggiati. 

A questi capitalissimi vantaggi po¬ 
tremmo aggiugnere il maggior va¬ 
lore, che dalla vendita delle nostre 
sete agli stranieri si potrebbe ricava¬ 
re » il loro credito presso di quelli 
non solo sostenuto, ma accresciuto., 
la prontezza delle vendite , la gua¬ 
dagnata superiorità in concorrenza 
d*altre sete fuori d'ogni rischio d’es« 



sere perduta j Ta minor quantità della 
così dette ciocchette e sete di se¬ 
conda sorte , gli evitati grandiosissi¬ 
mi danni, che ne’magazzini chiamati 
cocconere sono dagl* insetti prodotti v 
se i cocchetti ripostivi fosser sani ec. 
ec. * Ma di queste cose parlorassi 
più distesamente altrove. 

* Il principalissimo vorace devastatore 
de' cocchetti si è il Dermestes Jarda- 
rius , sopra cui si pub vedere la disser¬ 
tazione dell* abate Pasco inserito ne'' vo¬ 
lumi della reale accademia delle sciente 
di Torino. Questo fatale nemico de* eoe - 
chetti lascia intenti tutti i sani , ma do¬ 
ve s' incontra in cocchetti , né* quali qual¬ 
che nerognola taccherella gli è aigomento 
dell' interno infracidare della imprigiona¬ 
tavi ninfa , lì tosto si mette a rodere » e 
trafora il cocchetto per depositar le sue 
uova , e quest* insetto fa grandissimo torto 
ne* magazzini , poiché niun cocchetto , 
che sia staio traforato , lo fosse esso da 
sottilissimo spillo con invisibile forellino % 
non è f.iu filabile , non potendosi trafo¬ 
rare , che non venga, fatta una centinaia 
di rotture nello stame della seta, di che 
i tessuto. 
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G GENNAIO. 

iov. la Circonc. del Signore • 
a Ven. s. Difendente. 

3 Sab. s. Genoveffa. 

D 4 Dom. s. Tito V. 

b Lun. s. Telesforo P. 

❖ 6 Mart. V Epifania del Signore. 

7 Mere. s. Giuliano. 

8 Giov. s. Massimo. 

9 Ven. il b Gio. Orsini V. 
io Sab. s. Gondisalvo. 

D ir Dom. s. Igino P. 

12 Lun. s. Veronica. 
l 3 Mart. s. Servodio m. 

14 Mere. s. Ilario V. 
jgt i 5 Giov. s. Morivo m. 

16 Ven. s. Marcello I. P. 
ij Sab. s. Antonio Ab. 

D io Dom. il SS Nome di Gesù. 

19 Lun. s. Abacum m. 

10 Mart. ss. Fabiano e Sebast.mm. 
ai Mere. s. Agnese v. 
aa Giov. ss. Vincenzo, ed Anasta». 
a 3 Ven. lo Sposalizio di M. V. 
34 Sab. s. Timoteo V. 

D 26 Dom. la Convers. di s. Paolo. 
26 Lun. s. Paola Rom. 

37 Mart. s. Gio. Crisostomo. 

38 Mero. s. Flaviano. 

29 Giov. s. Francesco di Sale* V* 
3 o Ven. s. Martina. 

3l Sab. s, Pietro Nolasco. 
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FASI DELLA LUNA 
ad ore di Francia,. 

L. P. li 6 ad ore io min. 16 matt. 

U. Q. li i 3 ad ore 6 min. 34 matt. 

L. N li 20 ad ore o min. 5 o matt. 

P. Q.. li 27 ad ore 9 mia. 5 o sera. 


SAGGIO 

SOPRA IL BUON GOVERNO 
DELLE GREGGIE 

distribuito per ciaschedun mese dell* anrm 

DELL 1 AVVOCATO MODESTO PAROLETTT 
SOC. o tuo. 


Riflettendo nello scadere del pas¬ 
sato anno s«I soggetto, che dovessi¬ 
mo presciegliere, Onde fornire ma¬ 
teria a quegl'insegnamenti, che ci 
siamo prefissi di dare di mese in mese 
in questo nostro Calendario Georgir 
co, le attuali circostanze do’ tompi , 
il vantaggio della patria , e V avanza¬ 
mento dello cognizioni rustiohe ci 
hanno, persuaso a trattare del buon 
governo delle greggie oggetto di som¬ 
mo riguardo per la felicità razionale. 


Egli é già noto a tutta l’Europa, 
quali immense ricchezze gl’ Inglesi 
si sappiano loro procacciare dal pro¬ 
dotto delle pecore r le loro maniere 
di governarle sono fatte pubbliche 
colle stampe , eppure qui siamo an¬ 
cora affatto rozzi in questa parto im¬ 
portante di rustica economia, anzi 
se in Inghilterra le pecore sono ri¬ 
guardate come le motrici dell’agri¬ 
coltura per la natura degl’ ingrassi, 
forniscono * appresso di noi et- 
trtó consider »<= come le distrut- 
doll,! n ? s «« campagne , e n« 
Tengono perciò quasi bandire. Questa 
deferente foggia di pensare nasce a" 
solutamerne dalla poca considerarli 

fe r’noicf. f ° n ° a 6 " 11 *® P resso di noi 

*' ™*V cho Accende, e sarebbe ve- 
ramome nostro desiderio il dimostrare 
qual, pregevoli dovizie e per i pro¬ 
sava 3 " ", ?, Gr ,0 Stat ° si Potrebbero 
dre san e sce * te e numerose man- 
cotne b !' amente governate ; ma sic- 
natura 2°i n i e e Io Filetterebbe hi 

erodi ’^t 0 » e ” inoltre non di 

on .,. Jmo ancora capaci di trattare 
«? ®°Sgetto relativamente al no- 
si coni 6 ” 10 ??® in q ue,,a maniera, che 

riuscirebb'e^ 6 * ® Ch ® f ° rSe P ° r ora 

mo Dc lZ tr °J>P° «mprendia- 

P anto ij sommiaiftrtre di meee 
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in mese alcune cognizioni, efie pus- 
sano essere utili a migliorare lo stato 
delle nostre greggio, il che per av¬ 
ventura riuscendo avressimo gii gua¬ 
dagnato moltissimo. 

La pecora , simbolo della dolcezza 
e della timidità , sebbene sia 1’ ani¬ 
male più stupido e il meno dotato di 
sentimento di tutti li quadrupedi , 
esso è però il più utile per il genere 
umano, perchè fornisce lui solo il 
necessario per il nutrimento e per il 
vestito. ' 

. Il governo di questo mansueto ani¬ 
male riesce semplice e facilissimo, e 
giustamente appresso di noi le pe¬ 
core sono mal tenute , perohè troppo 
guardate. Le mandre delle pecore 
vogliono essere tenute all’ aria aperta 
sia nell* estate , come nell’ inverno j 
questa verità essenziale noi osiamo, 
asserirla , perché ammaestrati dall’ os¬ 
servazione degl’ Inglesi, e dall’ espe¬ 
rienza di greggie tenute presso di 
noi a questa foggia , che riescono a 
meraviglia. Il cavaliere e commenda¬ 
tore Ottavio di Cplegno chiarissimo 
per 1’ amabile ingenuità de’ costumi, 
e dalla cyi industriosa sagacità dovrà 
forse un giorno il Piemonte ricono¬ 
scere il fiorimento di questo nuovo 
ramo di rustica economia, fa tenere 


it suo ovile di 600 e piè pecore in. 
un recinto spalancato da ogni lato , 
« difeso solo da un tetto i e frattanto 
à pure di opinione , che le sue pe¬ 
core in uno steccato a cielo aperto 
riuscirebbero meglio. Alcune pecore 
del suo ovile , che per essere alquan¬ 
to naalaticcie furono riposte nelle 
stalle, la loro lana fu subito alterata, 
essendo loro sopravvenuto un secondo 
polo .conosciuto sotto il nome di giar 
ossia pelo dì cane , che ricoperse la 
lana fina. 

11 medesimo cavaliere paragonando 
Ja lana inglese con quella delle di 
lui pecore Segoviano, sebbene non 
le trovi dissimili in finezza , ricono* 
sce però avere a preferenza la lana 
inglese un lucente argentato, che 
la rende più bella, locchó egli ann¬ 
uisce all* effetto dell’ aria pienanaen* 
te libera. 
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FEBBRAIO. 


D i JLJom. s. Ignazio V. 

i$> z Lun. la Purificazione di M. V. 

3 Mart. s. Biagio V. 

4 More. s. Aventino. 

6 Giov. s. Agata. 

6 Ven. s. Dorotea v. 

7 Sab. s. Romualdo Ab. 

D o Doni. s. Gio. di Mata. 

9 Lun. s. Apollonio V. in. 

10 Mart. s. Scolastica v. 

11 Mere. s. Desiderio V. m. 

12 Giov. s. Eufrosina v. 

1 3 Ven. s. Martiniano Et. 

14 Sab. s. Valentino. 

D iS- Dom. s. Faustino. 

16 Lun. s. Giuliano m. 

17 Mart. il b. Alessio Falcon. 

18 Mere, le Ceneri s. Simeone m* 

19 Giov. .s. Mansueto V. 
ao Ven. s. Leone V. 

ai Sab. s. Eleonora v. 

D xz Doni. I. di Quaresima s. Mar¬ 
gherita da Cortona. 
a 3 Lun. s. Romana v. 

i$t a4 Mart. s. Mattia Ap. 

?5 Mere. s. Costanza. 

26 Gior. s. Alessandro V. 

*7 Ven. s. Leandro V- 
?8 Sab. s. Macario m. 


FASI DELLA LUNA 


ad ore di Franti^. 

L- P. li 4 ad ore i min. 9 raatt. 

y* Q- li 12 ad ore a ram. 37 matt. 

L- N- li 19 ad ore 1 min. sera. 

Q.- li 26 ad ore ò mattina. 

La principale Attenzione, che deb* 
dosi avere per il gregge, è di pro¬ 
curarle un pascolo abbondante , e di 
sottrarlo all eccessivo calore, ed all’ 

£u5fa. S0n0 ' a Ca6ÌO “° dc "* 

La natura del suolo dei nostro 
• ato f veramente propria per la te¬ 
nuta delle pecore i noi abbiamo delle 
alpi dove tenerle la state , e le col- 

nTi® J C, l e Lan B he » dell’ Astigiana, 
0 del Monferrato offrono loro per il 

IS? ““ d , olce st W<>rno, e nello 
0 ' a » ubertose di che nutrirsi am¬ 
piamente. 

rn ^^ en ® '1 mantenimento delle pe- 
non * ; <ÌUale si pratica in Inghilterra, 
sia soverchiamente gravoso alle* 
* Perché i di lei agricoltori san- 
n j trarro gran partito de’ loro terre- 
se r ’i r n0n P ertant ° noi non osiamo as¬ 
siro sr ° ra * so conT<3rre bbe al no¬ 
te nuZ? di mantoner « , ‘ante peco- 
4 uanto, avuto riguaruo all* osten- 
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sione del suole-, ne possa mantener*? 
l’Inghilterra. Perchè in una nazione» 
i iu cui sii gii numerosa, e si desideri 
possa accrescere la popolazione , se 
dai prodotti dell’agricoltura della me¬ 
desima , oltre le sete , il canape, gli 
oli , i vini , i risi , si esigono ancoTa 
lane in grande 'copia , onde intro¬ 
durne un commercio col forestiere , 
egli è dubbio, se le terre possano 
poi fornire abbondantemente quanto 
sia per essere necessario al sostenta¬ 
mento degli uomini, perchè egli è 
poi certissimo , che per i numerosi 
ovili richiednnsi per il verno immensi 
foraggi , ed inoltre campi seminati a 
rape , colzat, avena ec. 

Venendo pertanto alle nostre greg- 
gie , è primieramente uopo confes¬ 
sare essere affatto miserabile il loro 
stato ; le nostre lane , che anche so¬ 
no scarsissime , servono appena per i 
drappi i più ordinari. Il primo pensiero 
adunque deve essere quello di mi¬ 
gliorare le razze , e su questo pro¬ 
posito noi parleremo ne’ mesi di set¬ 
tembre , e di ottobre , in cui si fan¬ 
no i loro accoppiamenti. Accennere¬ 
mo frattanto quanto occorra dì farsi 
in questo mese nella mandra. 

Qualora le pioggie e le nevi non 
impediscano le pecore di uscire dal 
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recinto> esse si debbono liberamente 
lasciar correre per i campi, perché 
solo incontro alle siepi trovano il loro 
Nutrimento nelle foglie secehe , che 
preferiscono talora al foraggio. Giun¬ 
te a casa , si potrebbe utilmente som¬ 
ministrare loro una qualche mistura 
?{ baccelli di fave , piselli, ed altre 
p ante leguminose; se però il tempo 
umido, riesce loro più sano il fo¬ 
ggio y e qualunque alimento secco 
UTOido°ro° 86ere '? loro u soverchio 
questa « C “ 0 daHo erbe - <*e ia 

acquóse. S ' 0ne !0 “° assai crude * rd 
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MARZO. V 
D I Uom. II. b. Giorgio, 
a Luti. s. Simplicio P. 

3 Mari, s Camilla v. 

4 Mere. s. Castmiro Re. 

5 Giov s Federico. 

6 Ven. s. Marziano V. m. 

7 Sab. s. Tommaso d’Aquino. 

D 8 Dom. III. s. Gio. di Dio. 

9 Lun. *. Francesca Rom. 

10 Mart. ss.. 40 Martiri. 

11 Mere. s. Costantino. 

la Giov. s. Gregorio Magno I. P 

1 3 Ven. s. Eufrasia r. 

14 Sab. s. Metilde Regina. 

D 16 Dom. IV. s. Lucrezia v. m. 

16 Lun. s. Agapito. 

17 Mart. s. Patrizio V. 

10 Mere. s. Gabriele Arcangelo. 

* 19 Giov. s. Giuseppe sposo di M. V. 

20 Ven. s. Aniceta V. 
ai Sab. s. Benedetto Ab. 

D 22 Dom. V. s. Benvenuto V. 
a 3 Lun. s. Vittorino. 

34 Mart. s. Bernolfo V. 
ih Mere, la SS. Annunciata. 

26 Giov. s. Emanuele m. 

27 Ven. la Madonna de’7 dolori. 
a8 Sab. s. Guntranno Re. 

D *9 Dom. VI. s. Cirillo. 

3 0 Lun. il b. Amedeo di Savoja. 

3 1 Mart. s. Beniamino m 



FASI DELLA LUNA. 
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ad ore di Francia. 
o ^ ^ ad ° re b m *n. sera * 

I *• ^ ad ore 9 m * n * 48 sera, 

p ix’ l \ 2C ad ore 0 n»»n. ro matt. 

• vi- li 27 ad ore 2 min. 66 sera. 


Dalla metà dello scorso febbraio fino 
? a me * a di aprile è il tempo, in cui 
, P ecore danno alla luce ilor parti: 
maxniPi^ P erta,lto di somministrar lorp 
procurar! C ° p,a . d ‘ a,i “ en ^ freschi per 
Questo^ Un . abbon danza di latte : e 
1 lem P° dell’anno, che- 
l 1 fno Z? gl ° r attenz,one * I pastori ve¬ 
pre uronr * rn 5 6 “° tte ' e 80110 se ^' 

Lrto P Sebh ad aS , S,StCre ie P ecore nel 
parto. Sebbene la stagione sii ancor 

rii agne,li non si chiudono 
, liberi colle loro madri passeg- 
2 V piacimento. Noi abbiamo ve- 
venL'! pe( ÌV re scarsi senza incon¬ 
che of‘ su ^ a ne,re - Accade soventi , 
gb agnelli sorpresi dal freddo ri¬ 
mangono intormentiti, e rischiano di 
orire. In Inghilterra questi agnelli 
osi intirizziti vengono messi in un 
tis ^ d - fieno ’ <>PP«re in un forno 
kalnr* 1-° Con P a S ,ia » e nc ravvivano 
alcun qoe, j' » che davano appena 
uu 5e guo di vita. 
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Ma in luogo di diffonderci nel par¬ 
lare di tutte queste piccole attenzio¬ 
ni, che debbonsi avere dai pecorai, 
crediamo più utile di avvertire essere 
assolutamente necessario per il mi¬ 
glioramento delle razze , che i pastori 
si astengano dal mungere se non tutte 
le pecore , almeno un qualche nume¬ 
ro del gregge , per ricavarne delle 
belle lane ; è notissima la variati della 
lana di una pecora munta da quella, 
di cui se ne perda il latte, ed il sa- 
grificio del valore del latte viene ri- 
compensato dalla vendita della lana, 
e dal miglioramento della mandra , 
perchè una pecora di bella lana , 
qualora venga accoppiata ad uno 
scelto montone , genera dei bellissi¬ 
mi agnelli. 

Anzi io desidererei , che qualcuno 
facesse un giorno il calcolo, se forse 
non converrebbe p«r era allo Stato 
di sacrificare il latte dello pecore, e 
le giuncate ed i caci, che se ne for¬ 
mano , per ottenere dalle nostre greg- 
gie incontanente «ielle lane di qual¬ 
che uso, e quindi accelerare il mi¬ 
glioramento delle medesimo, quaa- 
dochò dalla Svizzera ponessimo far 
venire a piccolo costo quanto ci possa 
mancare dei caccio perduta 


APRILE. 


37 


D 

* 


D 


D 


D 


* IVlerc. s. Ugone V. 

2 Giov. la Cena del Signore. 

3 Vcn. Stinto s. Li)piano m. 

4 Sab. Santo s. Isidoro V. 

6 Dora. Pasqua di Risurrezione. 

6 Lun. seconda Festa di Pasqua. 

7 Mart. s. Epifanio V. 

8 Mere. s. Alberto V. 

9 Gior. s. Maria Egiziaca. 

IO Ven. s. Macario V. 

n Sab. s. Leone Magno P. 

12 Dom. in Albis s. Giulio P. 

U Lun. s. Ermenegildo. 

14 Mart. s. Tiburzio m. 

16 Mere. s. Basilissa m. 

16 Giov. s. Toribio Torinese V. 
*0 * en \ 8 - Aniceto P. 
io Sab. il b. Apollonio m. 
l 9 Dom. s . Leone IX. P. 
a ° Lun. s. Agnese di Montepul. 
ai Mart. s. Anseimo Are. 

*2 Mere. ss. Sotcro, e Cajo PP. 

Giov. s. Giorgio m. 

2 4 Ven. s. Fedele da Sigmaringa. 
2ò Sub. s. Marco Evang. 

26 Dom. ss. Cleto, e Marcellino. 
*7 Lun. s. Anastasio P. 

2 ° Mart. s. Vitale m. 

29 Mere. s. Pietro m. 

Giov. s. Caterina da Siena r. 
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FASI DELLA LUNA, 
ai ore di Francia. 

L. P. li 4 ad ore io min. 4i sera. 

U. Q. li 12 ad ore i min. 36 sera. 

L. JN. li 19 ad oro 8 min. òo matt. 

P. Q. li 26 ad ore 2 min. 9 matt. 

Questo é il mese dell’ anno, in cui 
si ha maggiore difficoltà a procurare 
il nutrimento agli ovili ; siccome le 
giornate divengono lunghe , le pecore 
restano più lungo tempo ne’pascoli, 
1 erba comincia is spuntare , ma non 
▼e n’ ha ancora una quantità sufficien¬ 
te ; la provigione d’inverno è con¬ 
sunta, e la greggia ghiotta della no¬ 
vella erba disprezza il foraggio. Le pe¬ 
core languiscono, gli agnelli consuma¬ 
no, e la loro costituzione tien alterata. 

Il colzat potrebbe prevenire tutti 
questi mali. Questo legume comincia 
9 montare, e poi anche fiorisce , se 
T inverno non à stato molto rigoroso : 
ma le pecore non lo mangiano per 
questo con avidità minore. Esse sono 
molto ghiotte dei fiori , 9 le foglie , 
e le estremiti dei fusti, che sono te¬ 
neri , loro procurano ancora un nu¬ 
trimento piacevole. 

In Inghilterra ne’ mesi precedenti 
fanno loro pascolare le biade senza 


“more di recarle alcun danno, anzi 
abbiamo letto in Scrittori Inglesi, che 
presso di loro viene creduto , che il 
pestamente de’piedi delle pecore rin¬ 
serri la terra, dii vigore alle piante, 
e ne aumenti il raccolto. In questo 
inese poi tanno loro pascolare i caopi 
a avena , cho usano di seminare di 
buon ora per tale riguardo. 

In questo mese ad esempio degli 
ingresi dovrebbesi pure fare un’ ope* 
razione alle lane; il nutrimento ver- 
ae , che prendono le pecore , le 
purga : » copiosi escrementi, che at¬ 
taccami alla lana , incomoda gli arti- 
mah, e li espone a diverse malattie: 
per isgombramele è uopo tagliar loro 
fa lana , che ritrovasi fra le natiche , 
e che viene a circondare le parti ses¬ 
suali. Le lane rimangono alla verità 
meno pesanti,- ma i mercatanti le 
fanno salire ad un prezzo più alto, 
perche ossi non vi trovano punto 
quella cattiva specie di lana, eh*essi 
chiamano crostila , e che è di assai 
piccolo valore. 


4 ° MAGGIO. 

1 V en. ss. Filippo e Giacomo Ap. 

2 Sab. s. Atanasio V. 

D 3 Dom. l’Invenzione di S. Croce. 
A 4 Lun. il SS. Sudario, 
b Mart. s. Pio V. P. 

6 Mere. s. Gio. Damasceno. 

^ Giov. s. Stanislao V. m. 

8 Ven. l’Appariz. di s. Michele. 

9 Sab. s. Gregorio Nazianzeno» 
D io Dom. s. Antonino Are. 

11 Lun. Rog. s. Ponzio V. m. 

12 Mart. Rog. s. Pancrazio m. 

1 3 Mere. Ro*. 9. Pietro Regalato. 

14 Giov. V Ascensione. 

16 Ven. s. Cesare V. 

16 Sab. s. Gioanni Nep. m. 

D 17 Dom s. Pasquale Baylon. 

18 Lun. s. Felice Cap. 

19 Mart. s. Pietro Celestino P. 

20 Mere. s. Bernardino da Siena. 

21 Giov. s. Vittorio m. 

22 Ven. s. Giulia v. m. 

*3 Sab. s. Lucio m. 

D 24 Dom. Pentecoste. 
i$» aò II. Festa di Pentecoste s. Maria 
Maddalena de’ Pazzi. 

26 Mart. s. Filippo Neri. 

27 Mere. s. Gio. I P. 

*8 Giov. s. Germano V. 

2<) Ven. s. Restituto. 

3 o Sab. si Felice P tK 
Zi Dom. la SS. Trinità. 


fasi della luna ** 

ad ore di Francia. 

H ri ?. 4 ad ore 3 min - 16 matf. 

I J 12 ad ore 1 min. 16 matr. 

p t*- ') 18 ad ore 4 min. 22 sera. 

• Q- li 2 b ad ore 3 min. ao sera. 

, liocorno in questo mese la rugiada 

« assai abbondante , ed il giorno è 
1 fa assai più lungo della notte , 
osi non si deve lasciar uscire dal ré- 
f!"*® ‘ .°r il8 • priachè il Sole abbi iù 
parte dissipata la rugiada. 

di anriì! neI1Ì * , che nascono fine 
’ ? ae l mesc di oaaggio, so¬ 
no chiamat! tardivi, e d’ ordinario sono 
piu piccoli e piu deboli degli altri , 
perciò non dcbbonsi allevare per la 
mandra ma conviene ingrassarli per 
venderli L accorto pastore dove aver 
m f lra dl scegliere i migliori agnelli 
se t)rrnara 11 suo ovile ; e giacché 
mo In P ros . 0 . nta i’ occasione , additere- 
K p ii ( l Ua l>tà , che costituiscono una 
a pecora, od un buon montone, 
montoni debbono aVète la testa 
p “ naso schiacciato , le narici 

vat 6 ° strntt0 * fronte larga «le- 
vivi • rot ,° rit,a ’ occhi ncri grandi 
di I, orecc fi ,e ampie e coperto 

maro 111 * '.«petto anteriore dello sto- 
0 spazioso , il corpo elevato» gros- 
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so ed allungato , il lombo largo , il 
ventre grande , e la coda lunga. 

La pecora poi debbe avere il corpo 
grande , le spalle larghe , gli occhi 
grossi chiari e vivaci, il collo grosso 
e diritto, il ventre grande , le mam« 
molle lunghe , le gambe sottili e 
corte, e la lana della coda spessa. 

Quanto a castrati , i migliori sono 
quelli, che non hanno corna,che so- 
no vigorosi arditi e ben presi del loro 
corpo, che hanno le ossa grosso , la 
lana morbida grassa netta, e ben 
riccia. 

Di tutte le pecore de’ nostri Stati 
noi crediamo le migliori quelle delle 
valli.di Lucerna, e quelle della pro¬ 
vincia di Biella , e se taluno deside¬ 
rasse di formarsi un ovile , potrebbe 
procurarsi una dozzina tra pecore e 
montoni delle migliori mandre di 
Spagna, dalle razzo delle quali po¬ 
trebbe ottenere annualmente de"li ec¬ 
cellenti montoni, e quindi accoppian¬ 
doli con un numero scelto di pecore 
delle su mine nto vate, in pochi anni si 
formerebbe una truppa eccellente ; 
ma nel mese di settembre parleremo 
de’ m n zzi di migliorare le mandre. 

In questo mese é pure il tempo di 
slattare j<li agnelli, ma noi crediamo 
i pecorai sumcient a m^nt n istrutti pojr 
riuscire in queste operazioni. 


GIUGNO. 
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1 X-fim. s. Crcscentino m. 

2 Mart. s. Erasmo V. 

3 Mere. s. Clotilde Regina. 

4 Giov. il Corpo del Signore. 

& Ven. s. Bonifacio V. m. 

6 Sab. il Miracolo del SS. Sacr. 
D 7 Dorn. s. Paolo V. 

8 Lun. s. Medardo. 

9 Mart. ss. Primo , e Felic. irmi. 

10 Mere. s. Margherita Regina. 

11 Giov. l’Ott. del Corpo del Sig. 
^ W II SS. Cuore di Gesi». 
i 3 Sab. s. Antonio da Padova. 

D 14 Don. s. Basilio Magno. 

iò Lun. ss. Vito o comp. min. 
io Mart. s. Francesco Regis. 

I 7 M«rc. s. Ranieri. 

IO Giov. ss. Marco, e Marcello. 

19 Ven. s. Giuliana Falconieri. 

20 Sai». la Madonna della Consol. 

D ai Dom. 9. Luigi Gonzaga. 

22 Lun. s. Paolino V. 

23 Mart. s. Agrippina. 

24 Altre, la Nativ. di s. Già. Battista. 
®5 Giov. 9. Massimo V. di Torino. 

26 Ven. ss. Gio. e Paolo min. 

27 Sab. s. Ladislao Re. 

D Dom. s. Leone II. P. 

*ì* 2 9 L'un. ss. Pietro e Paolo Ap. 

3 ò Mart. Commemorai. di $. Paolo» 
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ai ore di Francia. 

L. P. li a ad ore 6 min. ai sera. 

U. O. li io ad 9 min. ai matt. 

L. N. li 16 ad ore li min. 43 sera. 

P. Q. Ji a4 ad ore 6 min. 63 matt. 

In questo mese occorre l’importante 
operazione della tosatura; questo è il 
tempo, in cui il proprietario vede co¬ 
ronati i suoi lavori, e in cui egli ri¬ 
ceve una parte dei frutti delle sue 
spese e delle sue attenzioni. 

Alcuni giorni prima della tosatura 
si lavano le pecore ; questa pratica 
ugualmente utile alle pecore cd alle 
lane , quantunque usata in Inghilter¬ 
ra, e nella maggior parte della Fran¬ 
cia , non è ancora adottata ne’nostri 
paesi. 

Egli è necessario di stare in osser* 
▼az ; one per non ritardare troppo a 
tondere le pecore, perchè talora còlla 
lana matura si taglia il nuovo pelo, 
che sotto la medesima comincia a. 
spuntare , il che la rende di prezzo 
inferiore. 

Per tondere le pecore si pratica di 
legargli le quattro gambe insieme per 
imped ; r!e di sbattersi, però non os¬ 
tiate esse fanno degli sforzi, i quali 


cagionancrloro delle pressioni al ven¬ 
tre e sulla vescica, in modo che 
uscendo 1* urina e gli escrementi, no 
imbrattano la lana ; perciò sarebbe 
piu conveniente di adattarle sopra 
una tavola, su di cui fossero alcuni 
buchi per collocarvi dentro le gambe 
delle pecore , e così tonde,ie con 
grandissima facilità. 

Le migliori lane sono le bianche , 
fine , morbide , forti , ed elastiche : 
ne nostri paesi havvi una specie di 
ana riccia, di cui noi crediamo, qua¬ 
lora si volessero un poco migliorare 
le razze , si potrebbe trarne un gran¬ 
de profitto. Il prelodato cavaliere Co- 
legno osservò, che le pecore Inglesi 
e Spagnuole , dacché sono ne’ nostri 
itati , producono delle lane più lun¬ 
ghe in modo che esse riescono piut¬ 
tosto lane da pettine. 

. tutte le lane le sole bianche 
ricevono un altro colore vivace nella 
tintura ; le gialle , le brune, le rosse, 
e le nere servono per i drappi or¬ 
dinari. Di tutto le lane la peggiore 
quella, che è ripiena di gtar ossia 
? el °\“ l cane » il quale è un pelo vano 
ucido e duro; e questo difetto es¬ 
senziale delle lane nostrali si delibo 
correggere col tenere l e maadre li¬ 
beramente a cielo aperto. 


Questo è pure il tempo , in cui 
deblonsi far viaggiare le greggie; le 
alpi loro offrono per la state un assai 
grato soggiorno, e debbonsi scegliere 
quelle , in cui sieno delle valli ver¬ 
deggianti e fertili di salutari pasture : 
le valli di Giaveno e di Luterna so¬ 
no perfettamente all* uopo. 


M LUGLIO. 47 

ere. s. Teobaldo Er. 

% {f ,ovr - Visitazione di M. Y. 
ó s. Giacinto. 

4 Sab. s. Osea Profeta. 

* Y om ’ 3 ■ Dionisio m. 

6 f. un « s. Isaia Profeta. 

7 Mart. s. Benedetto. 

Mere. s. Elisabetta ved. Rcg. 
9 Giov. s. Vitale m. 

IO Ven. j. Cirillo V, 

11 Sab. s. Pio I. p 

la Dom. s. Gio. Gualberto Ab. 

«3 Lun. s. Anacleto P. 

Carmmo * 

io Doin S ’ S J/ lforosa 0 s 0 »e figli. 

19 s . Vincenzo de’Paoli 
f? Lnn. s . Elia Profeta. 
ti Z dTt • S - Pra33 ede y. 

:? ??. orc - s - Maria Maddalena. 

!; £ ,ov * 3 - Apollinare V. m. 

Ìt * Pristina y. M . 

, A Giacomo Ap. 
ti f 0m - *■ Anna Madre di M. K 
2» ju n ‘ s ’ P an taIeone Medico. 

* ** art * ss- Nazario e Celso ferra* 
3? ??. elc - s. Marta v. 

&'° v - s. Orso V, 

0Q * 3. Ignario di JL0I0I9. 
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FASI DELLA LUNA 

ad ere di Francia. 

L. P. li a ad ore 8 min. i 3 Tnatt. 

U. Q. li 9 acl ore a min. òo sera. 

L. N. li 16 ad ore 8 min. 4 matt. 

P. Q. li »3 ad ore io min. 16 sera. 

L. P. Ii 3 i ad ore 8 min. ai sera. 

Mentre noi abbiamo parlato del 
viaggiare delle pecore , accenneremo 
una operazione importante , che fan¬ 
no gl’inglesi conosciuta sotto il no¬ 
me di parcave ; essi fanno viaggiare 
le pecore per le loro campagne, e 
rendono le loro terre fertili collo 
sterco, che esse vi spandono * di 
quando in quando i loro pecorai slog¬ 
giano le loro capanne , e cangiano di 
sito lo steccato fatto colla rete , che 
rinchiude la mandra. 

L’ esperienza presso loro dimostra 
essere questa specie d’ingrasso mi¬ 
gliore a ogni duro ; ne’campi i fre¬ 
menti vengono più abbondanti, e nei 
prati vi sopravviene 1’ erba più folta e 
più alta , sopratutto sulle pendici del¬ 
le colline , dove 1’ erba non cresco 
mai abbastanza alta per formare un 
bel fieno. 

Nei tempi secchi essi lasciano le 
pecore nel medesimo parco due e 
tre notti di seguito nei tempi umidi, 
poi le cangiano ogni notte. Ora le 


“‘l!c dr l? nn r * P 1SCO,are Per ledili 

bonsiZ» ,e attenzioni, che deb- 
«SU! li* 8 ? o1 P ascer e le pecore, 

i m* C0ndu rle ogni giorno se è 

possale, al pascolo, 6 * n ° oi ; £* 

«vYearo T? P ° S0Veitti Pascolando , di 
* tare 1 terreni umidi , e le erbe 

durre^l * rugiada o di brina, di con. 

re lo l n 7V” 0 , l] S re 8g e a pascola- 
nente P o f d ° niOI ?. tl es P oste a po¬ 
mate L 3 sera quelle esposte a le¬ 
sole , ® afi,i ardori del 

In Questo mese si continua a fiat' 

S2S r° Strl pecorai sufficiente- 
affari ,stl ' uttl P e r riuscire in questo 
re alcuna°r Pertan !i OCÌ P iace accenna- 
Gli aimfil? Sa SU dl ^ uest0 proposito, 
accantonarla *1 accostl V nati 8 starsene 
q ” t0 1 ,0ro madre soffrono di 

« cambiamento 
J™ a,tr . es ‘ vi contribuisce ; coiì 
dall J emwitcdi allontanarli affatto 
«0 con adre * aCC,Ò r SC ne dirae nt«chi- 
d ovrebbI naee,0re ^ CÌ,,tÌ » ed ino,tr e 
Amento ,oro tm nu- 

be I* v r*. che qtialesareb, 

«cito gWo'tV" ’ di CU b e5SÌ SOno 
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c AGOSTO. 

I C5ab. s. Pi. -t.ro in vinc. 

D 2 Dom. Madonna degli Angeli. 

3 Luu. l lavenz. di s. Stefano. 

4 Mart. s. Domenico 

ò Mere. Madonna della Neve. 

6 Giov. Trasfiguraz. del Signore. 

7 Ven. s. Gaetano Tiene. 

8 Sab. s. Emiliano. 

D 9 Dom. s.. Romano m. 

10 Lun. s. Lorenzo m. 

11 Mart. ss.Tiburzio, e Susan, min. 

12 Mere. s. Chiara v. 

1 3 Giov. ss. Ippol. e Cassiano mm. 

14 Ven. s. Eusebio P. 

«gl l'j Sab. I' Assunzione di M. V. 

D 16 Dom. s. Gioachino, e s. Rocco. 

17 Lun. s. Benedetta v. 

18 Mart. s. Agapito m. 

19 Mere. s. Magno V. 

30 Giov. s. Bernardo Ab. 

21 Ven. s. Gioarma. di Chantal. 

22 Sab. s. Timoteo m. 

D 23 Dom. s. Filippo B".nizi. ' 
i$t 24 Lun. s. Bartolommeo Ap. 

2Ò Mart. s. Luigi Re di Francia. 
26 Mere. s. Secondo m. 

37 Giov. s. Giuseppe Calasanzio. 

28 Ven. s. Agostino V. 

29 Sab. Decollaz. di s. Gio. Batt. 
D 3 o Dom. s. Rosa di Lima v. 

3 1 Luu. s. Ruimoudo Nounato. 



FASI DELLA LUNA. 
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T j rì a< L ore di Francia. 

L N ! ?, L ì ore Z n ’. in - " sera - 

• N. i 14 a d ore 6 min. 28 sera. 

L 1; Ì 2 ad 0re 3 mfn * ^7 sera. 

• « 3 o ad ore 7 min. * 8 matt. 

PmVS&U* i Y' ene P'« favorevole 
ad e„eÌ 6g ' a V ‘ ““P 1 cominciano 

che fnr • sgombratI daI raccolti , ciò 
?e Pecori 8 ? ““ aUlne ™ di P^cdo; 
erba novella r °Tma nC ' le M° rP ' e un ’ 
elio sono sfimtnp™ r ,ano e s P ich e, 
In qSnsto SS agh s ^ oì ^ri. 

*1 calore si fa ?*„?• ne P recede n‘e 
forza ; I’ erba Hi*» ^ COn ma Sg Ì0r 
ovili che Sn n i Ca ^. n0n beagli 
le espone a Zm C ° ° abhn,cia nte, che 
torie. Le mn ma,a »'e infiamma- 

^entano. p°7 he - ® Vessano e ,e ir¬ 
nienti si ^' r l ev,tare „ f l uest ^’inconve- 
da ^ è P Ì bb ^ a, orchè la rugia- 

re ^ pecore In abb ° ndaute ’ far l,sci ’ 
no » lasciarle * 0 s g P Ur,f aj° del gior- 
dieci f PlVl Pascolare fino aMe ore 

^ese’escojfn CU ‘ h gregg,V deI 
oondurle a n® da u e ? a P an,1e » poscia 

toVe e ‘se ri!» m 7 0ghi «"«chi. 

ca, °re nii, # pOSas r ro ’ fi nrantorb.;. il 
condurle d i?® fosse P assa i, quindi 
dl auov © a pascolare fino a 


flotte fitta, usando V attenzione di farle 
accostare ai ruscelli per abbeverarle. 

In questo mese in Inghilterra ven¬ 
gono seminate le rape , che si desti¬ 
nano alle pecore; essi si approfittano, 
per quanto loro è possibile , di un 
astante di pioggia per questo semi*» 
nerio , perchè accade soventi, quan¬ 
do il tempo è secco , che i mosche- 
lini distruggono questa pianta ; essi 
rosicchiano le tenere foglie come pri¬ 
ma sbucciano dal terreno » e le fanne 
basire. 


*» 


SETTEMBRE. 


*3 


* Mart. s. Egidio Ab. 

2 Mero. s. Stefano Re. 

^ Giov. s. Eufemia v. j». 

t cu‘ S ' ^ 0Sa Viter *>o v. 

J Sab. s. Lorenzo Giustiniani. 
6 *? om - s - Eleuterio Ab. 

u l 7, un - Patroc ^P»o di M. V. 

r o Mart. la Natività di M. V. 

9 Mere. s. Gorgonio m. 
if vòV' ! n N,cola da Tolentino. 

3 Don. ss. Nome di Maria. 

,5 Man .*8 '“““f *S.Croc«. 
lì ** ”J C0Tìle de P. m . 

6 Merq s . Cornelio P. 

Il ^. Stimmate di a Franceaco. 
IO C a l s - Tommaso da VUIah. 

n * s * Genn «o V. m. 
f? ? om ‘ * Eustachio m . 

23 U *' Matteo A P> ed Ev. 

?J art * s - Maurizio m. 

J Mere. s. Lino P. 

Zt £ ,ov - Madonna della Mercede. 
2A c I 0, s ' F,rmino V- m. 
z 7 ’ ss * Jp’priano, e Giustinio 
aé --•«.CosmaeDamianomm, 
ao M s> Ven ceslao R e m . 

3o M* n - «• Michele Are. 

0rc - s. Girolamo. 


FASI DELLA LUNA. 


ad ore di Francia. 

U. Q. li 5 ad óre o min. a 3 rnatt. 

L. N. li i 3 ad ore 7 min. 22 matt. 

P. Q. li 21 art ore io min. 8 man. 

L. P. H a8 ad ore 4 min. ò6 sera. 

Pendente questo mese il pascolo è 
il solo nutrimento della greggia , ed 
esso è sufficiente. 

Questo è il tempo di pensare a 
migliorare le greggio. l i questo mesa 
ed anche prima di esso le pecore 
vanno in calore ; ne’ nostri paesi pe¬ 
rò, in cui l’inverno è soventi assai 
rigido , non debbonsi fare accoppiare 
le greggio avanti dei mesi di settem¬ 
bre , od ottobre, acciò gli agnelli 
vengano a nascere non prima del mesi 
di febbraio e di marzo , perchè ver¬ 
rebbero esposti, se nascessero avanti, 
al rigore del freddo, il qltale potreb¬ 
be nella prima loro età alterarne la 
costituzione. 

La propagazione della buona spe¬ 
cie esige delle mire , e delle cogni¬ 
zioni ; è primieramente necessario, 
che gl* individui ‘iena sani e vigore 
si, e che il numero delle pecore sia 
proporzionato alla forza ed all'età de’ 
montoni j inoltrvdebhonsi evitare gir 
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incesti, e non fare, come si pratica 
comunemente', servire un agnello 
per tutta Fa greggia. 

, miglioramento poi delle razze 
re ativamente alia lana dipende essen¬ 
za mente dalla buona scelta de’ mon- 
, on \\ 1 f l Ua li debbono avere la lana 
* P !J!." na .» e la più lunga , che sia 
possibile; in questa maniera in pa¬ 
ri cc ie generazioni si può miglioraro 
qualunque mandra; con tale pratica 

lem t 6 J erra ’ in Fiandra « i P«- 
(la Dario?' avaro bellissime rane 
rta JMragon.rs, a quelle di Spagna, sen- 

l”oltre r ° aVUtÌ mooloni lli Spagna, 
rione li P " re "««(aria osserva¬ 
rono di assortire nelle razze le lari» 

bond°ta'o°r ‘ ° II 6110 *ì eCOro ’ cosi d<,b - 

• a b» »óp™r»iaHo a do ne CÌOC f h " d ' 

Pre niii K li P , ,C » dove essa é «ero¬ 
dendolo R 3 ’ 0 ( l ua ^ poscia sten- 
sce facili,, 0 ^ 3 drappo ncro rie " 
loro , e ri i m ° * Paragonarle tra di 
Lo miVlU 3r ? e ^ rassom >g J ianza. 

fine , morbidi T SOn °4 le ° ianche » 
Je C o«p .’, fortl ’ ed elastiche; 
tiv& ruvide » deboli, e di cat- 
giori di »,L S ° n ° e 0f d'Qaric : lo p e g- 

miste con UttC | SOn °. f ! ucI,e » ch e sono 
Pdo di “ mo, [ a i lana - > dotto anche 
duro , e I * Cho Sl é Un P e, ° vano, 

a ' CUn «'oro C - e n “|i; t ^ t " on Prentle 


G OTTOBRE. 

ior. s. Remigio Ar. 

2 Ven. ss. Angeli Custodi. 

3 Sab. s. Candido m. 

4 Dom. Madonna del Rosario. 

6 Lun. s. Placido m. 

6 Mart. s. Brunonc. 

7 Mere. s. Marco P. 
e Giov. s. Brigida ved. 
y Ven. s. Dionigi V. 
io Sab. s. Francesco Borgia, 
n Dom. Madonna del Buon Rim. 
ì2 Lun. s. Serafino. 
i3 Mart. s. Edoardo Re. 

14 Mere. s. Callisto I. P. 

16 Gior. s. Teresa v. 

16 Ven. s. Gallo ab. 

17 Sab. s. Edwige Duchesia. 
io Dom. s. Luca Evang. 

19 Lun. s. Pietro d’Alcantara, 
ao Mart. s. Gioanni Canzio. 

21 Mere. s. Orsola v. 

22 Giov. s. Verena v. 

2 3 Ven. s. Gioanni da Capistrano. 
24 Sab. s. Rafaele Arcangelo. 

2ò Dom. ss. Crispino, e Crisp.mm. 
26 Lun. s. Evaristo P. m. 

27 Mart. s. Fiorenzo m. 
a8 Mire. ss. Sirnonc , e Giuda. Ap. 
2g Giov. s. Ermelinda v. 

3o Ven. s. Scrapione V. 

3i Sab. s. Arnolfo ab. 


FASI DELLA LUNA 
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ad ore di Francia. 

i !• 6 a( ? ore 7 mia. 41 matt. 

p IN. li 12 ad ore io min. 64 sera. 

1 8’ !! 2 l ad ore 3 min. 38 matt. 

*-• r. li a8 ad ore a min. 24 matt. 

In questo mese , come nel prece¬ 
dente , il pascolo è sufficiente al nu¬ 
trimento del gregge. 

n °' P a ' colaro le pecore vo- 

c!ó n„„ US r alcu,,e . se¬ 

mento 1» °f r ; i5Cant> . * 11 cattÌTO nutrì, 
eccessivo * !?\ ,Ca ' ‘ sa,ri * il calore 
«r£r? ° ’ . Io *P ave nto ne sono le 

dmarie cagioni. So non si può ner 

no 6 ""? de?l' Ve •"* '' terrore Sol tSo- 

" DU' k amclnsniento del lupo, 
^puo benissimo impedire, che i ca- 
‘ ® on, ° ni «1 altri animali non 

•«wvUfc K * Pet , 0r ° ’ * ,lorchi so “o 
durle„■«„ °f na ben n0drirle - con¬ 
tare le P f n P“"°' aitare di farle sal¬ 
di non | S!a ’ '* rocch8 - c le siepi, 
le aSC j. r SPrrare le une contro 

le porfp’ G i d ’ UrtarSÌ C0ntr0 ,0 mura > 
In I l.l* p,Crre » e 6 U ‘ 1,beri - 
»r ano ? ' tCrra Ì n ^ uest0 mese si 
dell- terr * Ostinate a portare 

^uelj 0 rt n !i u nn ° .seguente, e 
» c «e debbono rimanere inri- 
C 6 
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poso. Vi seminano quindi la veccia 
a' inverno , il colzat e la segala. Tutte 
queste piante sono destinate a prov¬ 
vedere il nutrimento alle pecore nei 
mesi di febbrajo, di marzo e di aprile. 
Queste piante , le quali sono ai un 
grande soccorso pendente il tempo , 
in cui non vi esiste del pascolo, non 
costano quasi nulla : non havvi che 
la spesa della semente , la quale è 
pochissima cosa ; 1’ aratura è neces¬ 
saria prima dell’ inverno per prepa¬ 
rare le terre e migliorarle. Conque¬ 
sto mezzo gl’inglesi sono arrivati a 
mantenere una grandissima quantità 
di pecore. 

Tosto che le nevi cadono sulle al¬ 
pi , debbonsi sloggiare le mandre, e 
condurle a piccole giornate nelle no¬ 
stre pianure ed armene colline; lo pe^ 
coTe soffrono grandemente dal lungo 
cammino, e debbesi avere grande 
attenzione di non faticarle di troppo. 
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NOVEMBRE. 

D i jDoot. tutti i Santi. 

2 Lun. la coram. de’ Fedeli def. 

3 Mart. s. Uberto. 

4 Mere. s. Carlo Borromeo. 

ò Giov.ss. Zaccaria,edElisahetta. 

6 Ven. s. Leonardo. 

7 Sab. s. Engelberto. 

D 8 Dom. ss. quattro Coronati mm. 
9 Lun. s. Teodoro m. 

10 Mart. s. Andrea Avellino. 

11 Mero. s. Martino V. 

12 Giov. s. Martino 1. P. 

13 Ven. s. Omobuono. 

14 Sab. s. Venerando. 

D i b Dom. s. Geltrude v. 

16 Lun. s. Aniano d’ Asti. 

17 Mart. s. Gregorio Taumat. 
io Mere. s. Oddone ab. 

19 Giov. s. Elisabetta d'Ongheria. 

20 Ven. ss. Solutore,e Comp. mm. 
ai Sab. la Presentazione di M. V. 
22 Dom. s. Cecilia v. m. 

a3 Lun. s. Clemente I. P. 

24 Mart. s. Gio. della Croce. 

36 Mere. s. Caterina v. m. 

26 Giov. s. Pietro V. m. 

27 Ven. s. Margherita di Savoja. 
_ a8 Sab. s. Papiniano V. 

39 Dom. I. dell’ Avvento . 

** 3o Lun. s. Andrea A pu 
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FASI DELLA LUNA 


ad ore di 
U. Q. li 3 ad ore 
JL. N. li u ad ore 
P. Q. li 19 ad ore 
L. P. li 26 ad ore 


Francia. 

6 mia. 14. sera. 
4 min. 40 sera. 

7 min. i 3 sera, 
o min. 14 matr. 


Allorché il tempo é favorevole , e 
che le pioggie non sono troppo ab¬ 
bondanti , o che la terra non è co¬ 
perta di neve, il pascolo è ancora 
pendente questo mese il principale 
nutrimento del gregge. Nulladimeno 
siccome le notti sono lunghe , è ne¬ 
cessario somministrare alcun nutri¬ 
mento agli agnelli nel recinto ; pqr 
accostumarli a mangiare del nutri¬ 
mento asciutto sarebbe utile dar loro 
dell’ avena in fasci ; un fascio dei 

f eso di libbre quattordici a dicianoi e 
sufficiente per trenta agnelli. 

Verso la metà del mese debbonsi 
levare i montoni alle pecore, con le 
quali si ; debbono lasciare circa sei 
settimane. 

Verso la fine del mese come i gior¬ 
ni divengono brevissimi , è difficile, 
che le greggie possano sussistere sen¬ 
za ricevere alcun nutrimento, cho 
quello, che loro si procura no’cam¬ 
pi. Affinchè il nutrimento , che si dà 


loro nel recinto, sia ugualmente di- 

di'ditlcU ^ l ^ tt0 * ov *l C » é necessario 
ai dividerlo in parecchie classi : bi- 
sogna separare i più giovimi dai più 
vecchi, inoltre da tutti separare i 
pni deboli ; senza di queste precau¬ 
zioni gli ultimi sarebbero privati di 
nutrimento dalla troppa avviti degli 

Ora che il freddo ò gii rigoroso , 

fóoP ,C n! t0 L r ì avr , anno qualche diffi¬ 
de * nell abbandonare le pecore a 
'“t;» ™ semplice stecca- 

filoni a«of rem ° PT* n, ° alcune ™- 
g om atte a persuaderli dell’ militi 

* U i st0 n «ovo regime. Le pecore 
allorché sono nelle stalle, i vanoT 
die escono da'loro corpi e da| P |ela- 
e > oltre infettare 1’ aria, loro ccei- 

sMndeb r Ud ° ,e ,bbomlai ‘"- Elleno 
«.Indeboliscono in questi siti malsa- 

del’la C3cb : la lana ri perde 

*1 letamo . rea e della bellezza, cd 
Si abbn, 81 ‘ ecca soverchiamente, c 
31,1 ari iTbè Ql,a ì U, ° ,e P ecore e «cono 

dal caldo « ’ * P as * a SS !0 repentino 

do eccessiv ° aI r »gore del fred- 

sud’ore° Pra / Utt ° - S ° Sono ^ a g nate di 
mortali ’ ,e . ca g ,ona delle malattie 
tori dot ^ > . s, I . s P eriarao » c . he gli ama- 
"ugltoramento del greggo 
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saranno per adattare queste nuove 
maniere di governarle , che oltreciò 
1’ esperienza degl’inglesi, e de’Sardi, 
ed inoltre quanto abbiamo già detto 
al mese di gennaio, debbono per¬ 
suadere essere vantaggioso quanto no* 
avanziamo. 
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M DICEMBRE. 

art. s. Eligio V. 
a More. s. Bipiana. 

, S IOv * s - Francesco Sarerif, 

4 Ven. s. Barbara v. m. 

s * Dalmazzo V. 

6 Dom. //. s . Nicolò V. 

Z f un * *• Ambrogio Are. 

► o iUarr. la Concezione di M. V 
9 Mere. s. Siro V. 

*o Giov.Trasl.dellaS.Casa diLor. 

1 V- s< Parnaso I. P. 
la Sab s . Valerico ab. 

13 Dom. /// s . Lucia T ^ 

\ t Un * s - Fompeo V. 

*} JJ art - s - Faustino m. 
io Mere. s. Eusebio V. 

17 Giov. s . Lazzaro V. 

18 V en. s. Ruffo. 

*9 $ab. s. Aiuto ab. 

3o Dom. IV. s . Giulio m. 

3i Lun. s. Tommaso Ap. 

32 Mart. s. Demetrio m. 

Mere. s . Vittoria v. m. 
a 4 Giov. s . Gregorio P. m. 

3ò Kr». SS Natale. 

36 Stefano protom. 

a8 I ° m ‘ S ' Gioonni Ap. ed Ev. 

, ss< Innocenti mm. 

*• Tommaso Are. 

3? *?«<:. s . Liberio V. 

s. Silvestro I. f. 
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FASI DELLA LUNA 


ad ore di Francia. 

U. Q. li 3 ad ore 8 min. io matt. 

L. N. li li ad ore n min. 47 matt. 

P. Q. li 19 ad ore 7 min. 68 matt. 

L. P. li 2b ad ore io min. 68 sera. 

Tutti gli autori, che trattano del 
buon regime delle pecore , prescri¬ 
vono di dare loro del sale; fu osser¬ 
vato, che le pecore, che pascono 
sulle coste del mare, sono pm robu¬ 
ste delle altre. Gli Spagnuoii, gl in¬ 
glesi , i Francesi danno del sale alle 
greggie , ed ancora gli Svizzeri sono 
m persuasi del vantaggio del sale* .. 
che i loro Cantoni hanno più volte 
determinato di aumentarne la dose 
alle mandre. ... 

Generalmente il sale può riuscire 
più vantaggioso alle pecore , che abi¬ 
tano paesi umidi, che a quelle te¬ 
mute in luoghi secchi ed elevati ; il 
sale può preservarle da tutte quelle 
malattie , che 1’ umidità e le acque 
malsane possono loro cagionare. Inol¬ 
tre debbesi loro somministrare nei 
tempi di nove , di pioggia , d. neb¬ 
bia, o di freddo eccessivo; il sale d» 
sua natura eccita 1 appetito ed il vi¬ 
gore , secca il soverchio umido, u»- 
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fedisce le osrrulioni , e facilita Io 
scolo delle acquo superflue , che so¬ 
no I’ ordinaria cagione delle malattie 
delle pecore. 

Il sale si potrebbe più efficace¬ 
mente somministrare loro, mescolan¬ 
dolo con della crusca ,* ed un poco 
di avena. Dodici libbre possono ba¬ 
stare per cento e più pecore , divi¬ 
dendole in cinque o sei porzioni da 
distribuirgliene loro una cadun gior¬ 
no pendenti cinque o sei giorni. 

Abbiamo dunque in breve accen¬ 
nato alcuni miglioramenti, che si po¬ 
trebbero fare nel governo delle greg¬ 
gi; poche sono le cose, che abbia¬ 
mo detto , ma pochissimo è quello , 
che si può assicurare in una parte di 
rustica economia così trasandata co¬ 
me questa : inoltre il buon regime 
di mandre numerose influisce sullo 
stato di tutta l’agricoltura j gT Inglesi 

f ier esempio nelle terre di riposo in 
uogo de’ nostri fromenti, della me¬ 
liga e de’ legumi seminano rape, col- 
zat, è cavoli per nutrire le greggie 
pendente 1 ’ inverno. Nella primavera 
seminano quindi nelle medesime terre 
del!’ avena , dell* orzo , del trifoglio , 
•d altre erbe tra loro mescolate. 

Per ora à nostro solo pensiere di 
raccomandare ai proprietari, ed ama- 
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tori di coso agronomiche il migliora¬ 
mento , se fia possibile, delle nostre 
mandre, e delle nostre lane, accioc¬ 
ché almeno colle medesime si pos¬ 
sano tessere dei drappi per vestire 
se non le persone nobili e di distin¬ 
zione , almeno i popolani , per for¬ 
nire a’ bisogni cm quali riesce di 
troppa spesa il provvederne dall’estero. 


Osservazioni , e suggerimenti utili al 
miglioramento , e conservazione 
de ’ vini. 

Il vero metodo di far i vini può 
dirsi, che quasi s’ignora dalla mag¬ 
gior parte de’ nostri contadini ; quest* 
operazione di somma importanza si 
affida per lo più a gente pochissimo 
esperta e moltissimo pregiudicata : di 
qui'è che non si fa caso assai di qua¬ 
lunque regola, che venga loro sug¬ 
gerita , e si tira innanzi con una mal 
nota pratica , che per ciò solo si sti¬ 
ma , che é antichissima, e venuta 
loro per tradizione, nè loro fa, se 
sia discreditata delle tante imperfe¬ 
zioni , che 1’ accompagnano. 

Da un si accidioso pregiudizio de¬ 
riva la cattiva riuscita de’ nostri vini : 
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questi se per le locali loro favorevoli 
circostanze del terreno e del frutto 
4 '° no r ‘ nscirc di ottima quali¬ 

tà, diventano spesso di pessima con¬ 
dizione e immeritevoli d’ essere traf¬ 
ficati. 

Ad ogni modo si seguita sempre a 
,3r Io ««*S0 , e pochissimi sono quei, 
che , abbandonate le antiche usanze, 
si volgano al giusto metodo di far il 
* ansa a tal» inconvenienti la 
taciuta , che trovasi a smaltire il vino 
di qualunque siasi condizione. 

in P arte a,cuni dei 

tanti difetti , cho concorrono a dete¬ 
riorare ogni dì più i nostri vini, pro- 

pongonsi alcun; suggerimenti propor¬ 
zionati al picciolo volume di un Ca¬ 
lendario; questi per b saranno i più 
Conformi al metodS-, che V istessa na- 
J™, ,nt ^ca , ed al parere di chi parla 
vicinP Pe n? nZa a,,a 77,3,10 n > etl, ta nei 
Monferrato.' ’ “ ,P *•**•*. * S« 
Riferì rannosi qui con tutta brevità 
diversi metodi praticati, e si pro- 
drerà di rilevarne i difetti . e Htan- 
mie!; aCco , nnera t I ua,e sia 51 metodo 
Pe ° f 6 P re ^ cr t rs t- 

Ca ^Wf“ n VÌn .° ’,/ hG P ° SSa 5 iutU * 
cessiti ?• fatto ’ sl f,d V cr nota *i re¬ 
di f sr j e debite Separazioni 
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ièlle uve perfette ielle magagnate , 
pcrci.è è un fatto, che il cattivo an¬ 
che nelle tine o botti, per poco che 
sia, intacca facilmente il buono, e 
guasta il totale della massa. 

Ogni paese ha il modo suo di pe¬ 
stare le uve per Spremerne il mosto. 

In Piemonte s’usa di mettere le 
uve nelle tine di mano in mano che 
si trasportano dalla vigna : le tine 
sono per lo piti di molta capacità , 
onde per riempirle vi vogliono molfi 
giorni, le uve per conseguenza stan¬ 
no ammucchiate per tutto il tempo 
necessario al trasporto. Dalla pressio¬ 
ne naturale delle uve sopraoostc si 
forma un mosto, il quale dopo un 
determinato tempo comincia a fer¬ 
mentare , e si va accrescendo la fer¬ 
mentazione In proporzione del nuovo 
mosto, che si va separando dagli 
acini. 

Quando la tina è piena , si pesta¬ 
no le uve , e prima di pestarle da pa¬ 
recchi si estrae da essa il mosto na¬ 
turale , che già si trova in fermenta¬ 
zione, e questo si versa e si rimette 
sopra la totale massa e volume delle 
uve contenute nella tina , dopoché 
sono pestate , che poi si lascia fer¬ 
mentare cogli acini, e con la vinac¬ 
cia , che chiamiamo rapfa. 


Riesce assai facile di riconoscer»' 
£■ mconv enienti , che procedono dal 
"ferito metodo : le uve , stando am- 
mucchiate fra loro per molti giorni* * 
| riscaldano, e dallo riscaldamento - 
*?* ras P‘ ( questi comunicano agli aci- 

SflcnnH* Cmde » as P re ed «Serbe ; 

I i°P er causa del grande vo- 

Iume d elJe uye e$sendo |. ffic . Ie d . 

J e p . e ? tare esattamente , riman- 
gono molti acini intieri e non schiac- 
mlnnif* >er CUI resta s P ec >almeme di- 
ner 1? . Una Parte def buon vino , e 
P® r , ,a . ,or ° rotondità facilitata Pin- 
troduzmne deir .ria esteriore "in t£ 
20 luogo estraendosi il mosto, che 
' e /7 a t° con la naturale pressi 
ne delle uvo sopraposte, s'interro^ 

S H . a £ ,a P r,nc, P>ata fermentazione, 
? ss'pano e si perdono moltissime 
Sei s P 1ntose > e per la mescolanza 
«ei primo mosto caldo col freddo la 

Perfetta"' 011 * " e8Ce disugua,e ed im “ 
Altri poi hanno costume di pestare 
e Uve prima di metterle nella lina , 
«presto metodo sarebbe migliore del 
se si avesse l’attenzione e I. 
che e u' tUdine di P estare tante uve, 

, * bastassero a riempire di mosto 
^ lina. 

* MotìfcrrùM ed Astigiuù usaao 
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anch’ essi di pestare le ure nè'reci¬ 
pienti a questo line destinati , detti 
volgarmente arbii , da’ quali tirano 
prima il mosto puro , e lo versano 
non già ne’tini, ma nelle botti, le 
quali finiscono di riempire con le buc- 
cie e raspi, che fanno fermentare in¬ 
sieme : rispetto a questa pratica v’ è 
chi crede contrario alla conservazione 
de’ vini Monferrini ed Astigiani il far 
fermentare il mosto nelle botti di 
poca apertura e di poca esalazione. 
Sottometteremo di buon grado quest| 
opinione all’ esame e giudizio dei 
Onimici , contenti di poter assicurare, 
che si fanno e si bevono in molte 
accreditate cantine dell* alto e basso 
Monferrato , come dell’ Astigiana, de¬ 
gli ottimi vini e ben conservati, che 
hanno fermentato in botti di picciola 
apertura, i quali trasportati in stra¬ 
niere contrade niente hanno sofferto 
dal trasporto e dalla navigazione ; ma 
si sa , che tali vini sono fatti con un 
certo esatto metodo , e specialmente 
con T attenzione di separare la mas¬ 
sima parte de’Vaspi, che nelle uve 
firn* sono più abbondanti , dal mosto 
e dalle buccia, ed in tale maniera 
i vini - oltreché riescono più purgati 
daPa materia fecciosa, che cagione¬ 
rebbe acidità , diventane anche più 


«he dolc* 0 " 0b<,r “ ,Ì ’ r0bu;,i 

Che $e alcuni si guastano , e non 
cedeT rVano Jung ° te ®Po, ciò ic- 
rizia oTP, re l Coloro » che dall’ava¬ 
no con l 3 \ JUa,ÌZÌa . COQd °“i voglio- 
Pratic a n P he UVG fare mo,to vino ; 

Saie una° C ° Stl>r ° dÌ far bolJire in 

«aje una certa quantità di uve senza 
«hiaccrle „ seta premere" ™! 

se I vini in questa maniera fcrmen-’ 
tati possano essere soggetti a cangia 
menti pregiudicai. gla 

turi’ V 0 ’ T 1 d ' f “ ,t0 Hcl,a manifat- 

aM? L' 4Ua ® P r ?8' udic * ugualmente 
alla buona riuscita e contrazione 

trT , ,aat0 del Pi amonte, o.ùmÓ 

Astigiana e Monferrato , ed è la 
poca attenzione , che si fa ,1 tempo 
proprio di svinare o di tirare il vino, 
t quale per poco che si osservi , sì 
riconosce indicato dalla natura della 
«©rmentazione. 

I contrassegni, da’ quali si conosce 

co aS ‘ u?° Tnp,ta ,a ferme ntazione , e 
osi abbastanza formato il vin^ , son o 
Quando compare alquauto abbassai» 


il volume degli acini , e de' raspi , 
che formano la superficie , quando 
non è più cosi sensibile il calore» 
ed il fischio della fermentazione, che 
il colore è chiaro e trasparente , il 
sapore piccante questo e il tempo » 
in cui non si manca di tirare pron¬ 
tamente il vino » lasciando di versar¬ 
lo nelle botti, quando esce torbido, 
poiché la feccia, la quale si trova in 
maggiore quantità in quest ultimo 
vino * , è quella, che risvegliando 
una nuova , ancorché più lenta fer¬ 
mentazione nella botte , lo dispone 
talvolta a diventar torbido e corrotto, 
e comunica sicuramente al vino un 
asprezza ed acidità irrimediabile.Quan¬ 
do i vini saranno ben fatti, converrà 
pensare alla loro conservazione, la 
quale dipende dalla salubrità delle 
cantine, e dal buon stato e qualità 
de’ recipienti. 

* Quest* ultimi vino , detto comune¬ 
mente vino rosso , che pih si accosta 
alla, feccia , è più suscettibile di corru¬ 
zione o di acidità , àtvesi perciò stpara- 
n e nuovamente chiarificarlo , lasciando¬ 
lo in ripofo per il tempo necessario : inol¬ 
tre non conviene di mescolare questo vino 
debole e fiacco con l* altro , onde sarà 
ben fatto di metterlo in diversa botte. 
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~. e Cantine fresche * , dsciutte 
profonde e difese dal mezzodì saran- 
no J e migliori , purché siano lontane 
stalle , letamai, o altri siti iiri- 
niondi , le di cui fetide esalazioni ca¬ 
gionano facilmente nel vino la cor 
^ Z, ? ne * troppa coerenza delle 
strado di gran passaggio , soggette a 
frequenti e violenti rumori, da’ quali 
eri va il pericolo di scuotimenti im¬ 
petuosi,, sono assai spesso la funesta 
cagione , per cui i vini s’intorbida¬ 
le’ V ,? 01rrom P° no » o inacidiscono : 
questi ripetuti scuotimenti , ai quali 

h «lm P0Ste - 16 b0tt ' ’ im P ec »Ì3<?ono 
Ja calma e riposo necessario a! vino 
per chiarificarsi o conservarsi chiaro, 

e ah™ 1 '! 51 r SCU ° t0n0 P fir essi ’ « si 
esaltano le feccie, e si promuove 


. * M calore è una circostanza esseri- 
Vale per promuovere la ferm-ntarìonc - 
adunque quanto piu fredda sarà la cani 
ina , tanto più sicura è la conservano - 
e a*' vino , onde è da disapprovarsi co-' 
™. e ass . ai prcgiudicialc la pratica di mot- 
issimi , che nell' inverno chiudono le oper¬ 
are delle cantine , in maniera che non 
Passa entrare il freddo tanto naturale e 
conveniente alla conservazione de ’ vini , 
n P<rtt P ° l U ten S 0no ^talmente 

D 
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quella fermentazione, ehe fa dege¬ 
nerare il vino nella qualità putrida , 
ed acetosa. 

Le botti volgarmente chiamate hot - 
talli sono i recipienti ordinari del vi¬ 
no , e debbono essere di buon legno 
di rovere, di doghe di sufficiente 
spessore , bene connesse , unite e cer¬ 
chiate di ferro. Prima di riempirle di 
vino siano bene pulite * e liberate 
dalla feccia , cattivo odore , o tartaro 
troppo abbondante, detto volgarmente 
rasa **. In esse non si versi il vino 
sinché non sono totalmente asciut¬ 
te ***. Inoltre si abbi la cura di ot- 

* La pulizia raccomandata per le boti: 
sarà anche necessari* rispetto a tutti gl 
altri vasi ed utensili inservienti alle can 
line. 

** I giudiziosi agronomi conoscendo li 
necessità di avere le botti nel miglioi 
stato , praticano alcuni mesi avanti l 
vendemmia esaminarle con attenzione , pt 
aver tempo a rimediare al danno , eh 
avessero sofferto , mentre furono vuote , 
le fanno raschiare e nettare del tartan 
soprabbondante. 

*** Perchè scoli totalmente l' acqua 
con cui sono lavate le botti , conviene d 
collocarle coll* apertura o turacciolo detti 
volgarmente boudone • isso!© verso w 


^ r tern r e e n d , d e 0 P , ' 8 “ e > 0 

?era « 3 fer,nen ^ione di prima- 

In qu s t n a °„oe e r r,amem 1 
gua?do ni. ?r »" e d ' Vesi aver fi¬ 
fe* 

doU*“?SSS? ° e m,I }° ro ’ , ed al corso 

esperienza persuasi ^k° da COsta,lte 
razione r * P he quest ope- 

di febbraio i r f P rat ' car,a nel mes* 

*. che L q uoflo7V a To Qa : fre , d - 
in questo mese ? P 0,ch « 

SSESlt 

es altate mnh° a ° conseguenza già 

d) 'fferenz™ò n ^ feCCÌOSe; qualche 

nella quahr/T- n . ec . essario di faro 

dolci, robusti Vm, p,Ù ° men » 

» roousti, o austeri. 

folta assai"^if) 3 *"«>“1°"* sarà tal- 
Comincia , n t e 1 P[ at,tare • quando 
de|J a st t Pagarsi il maggior caldo 
Cate ’ e questa é particolarmen- 

u i ?‘“ « 
'^gu,. “« <">. Iu "“ , mi i ii , s . 


te necessaria per i vini forcati , dolci 
c delicati , che si conservano nelle 
cantine esposto al mezzodì e poco 
profonde. 

Non ignoriamo però ad onta di tutto 
questo , che in molti terreni per buo¬ 
na parte argillosi posti alle laide dei 
monti, che verso ponente e mezzodì 
circondano il bel nostro Piemonte , 
ne’ quali in abbondanza raccogliesi 
r uva , e per risparmio di fatica usasi 
di lasciarla in grandi tini, quanto 
più si può, coi raspi stessi, fintanto¬ 
ché sia ben compita la fermentazio¬ 
ne , indi quando è chiaro il. vino, 
trasportasi nelle botti di conserva in 
cantina , e così senz’ alcuno travisa¬ 
mento si conserva per vari anni in 
vigore , colla semplice attenzione di 
tener sempre ben piene le botti , 
anzi ogni anno aggiungendovi con 
pevera di lungo tubo quanto di vino 
occorra esservi consumato ed assor¬ 
bito dalla sostanza legnosa delle me¬ 
desime botti. Però questi vini vol¬ 
garmente detti aciduli o spiritosi non 
soglionsi prcsciegliere per otturarsi 
dentro bottiglie di vetro, né per es¬ 
porsi a soffrire la navigazione, an¬ 
corché siano ottimi per il comun uso 
di tavola , specialmente per chi non 
ama il vin dolce , giudicato fra noi 
meno salubre. 


< i 


In sostanza perchè il vino si con¬ 
servi nella maggior perfezione, è ne- 

?;K S ì ar j ,1' P ul 'g arI ° al P'ù che è pos¬ 
sibile dalle parti fecciose, e di bene 
,manicarlo, massimamente se si vo¬ 
lesse detto vino mettere in bottiglie 
. vetro ben otturate , ed evitare che 
s» rompano. 

Con questi mezzi semplici per se 
stessi, facili ed immancabili si mi¬ 
glioreranno i nostri vini , e si potran 

S,!T are pcr lun go tempo 
senz altro discapito; il che posto, lu¬ 
singarci potremo di crescere il patrio 
commercio di un ramo molto consi- 
tWole, giacché il nostro paese pili, 

altri g Hi ,ar - e M rlCh ?. per Vin0 con molti 

altri di simile clima, e sappiamo per 

sTTr fatte , che raccolgo in ce P r,i 
sner’ifl colle r,rerite avvertenze, e 
pecialmente non omessa quella di 

Si Sre 0 ! 561123 r3SpÌ ’ sofiVe anche 

perdita doU aSp ° rtal:0 per mare senza 
F raita delle sue ottime qualità. 
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Osscrvà*}oni sulla foglia detta di Spagna , 
e modo di prepararla per nudrirc 
i bachi da seta. 

Raccolte da Spirito Giorna. 


3^on v’è chi ignori essere la rac* 
colta delle sete una delle principali 
produzioni del nostro Paese , e la 
prima rissorsa del popolo, ond’ella 
merita^ tutta 1’ attenzione della R. 
Società Agraria , e non mai di trop¬ 
po, anzi non mai abbastanza sono lo 
studio , le ricerche, e le sperienze , 
che far si possono sulla coltura de’ 
gelsi , e sull’ educazione de’ bachi 
da seta : stimo perciò non far cosa 
inutile nel presentare a’ contadini 
alcuni avvertimenti sulla qualità della 
-foglia do’ gelsi , e modo di darla a’ 
filugelli, che ricavai da un mano¬ 
scritto d’ intelligente , e per ogni 
qualità stimabile persona , che si 
compiacque accordarmene la lettura, 
e permettermene l’analisi. 

L’ autor di questo manoscritto , 
che ha per titolo : Istruzione ad un 
fratello intorno la raccolta , e lavoro 
delle sete , appoggia le sue osservazioni 
alla sperienza di 40 . anni su questa 
materia. Fra le cose molte che dice, 


ec } ® c ? e ^ Gnt * P er «radicare vari pre- 
giudizj de’contadini nell’educazione 
«e bachi, insiste egli principalmente 
sulla qualità della foglia per nutrirli, 
e distingue quattro specie di gelsi , 
o moroni dal color del loro frutto , 
}\ nero » *1 rossiccio , il bigio , 
e I bianco ; ei dice la foglia del 
nero eccellente, del rossiccio buo¬ 
na, del bigio passabile, ma pessima, 
dannosa, e da sbandirsi dal Paese 
quella del bianco. 

Stabilisce egli difatti l’epoca della 
decadenza delie sete nel Piemonto 
sia in qualità , che in quantità all’in¬ 
troduzione in esso della foglia fa' 
gelsi bianchi detta comunemente /o, 
gUadi Spagna l’anno circa 1740. 

L apparente bellezza di questa fo¬ 
glia , la maggior quantità , che ne 
danno i gelsi, e la facilità e maggior 
comodo di raccoglierla la fanno"pre¬ 
terire da’contadini all’altra: ma 1101I 
Sl considera , eh’ ella è sugosa di 
troppo, e ripiena d’ umido soverchio, 
? °nde asserisce l’autore procederne 
6 molte malattie de’ filugelli , la 
Poca riuscita delle partite, il minor 
Prodotto, che danno oggidì le ga- 
etto in seta , la qualità inferiore , 

G p min ? r n ®rbo di essa. 

"erchè sovrabontUnte d’umore que- 


#ta foglia appare voluminosa bensì 
ma ili poca sostanza, c maggior quan¬ 
tità, e quasi il doppio se ne consuma 
per nodrire una partita di bachi di 
quel si richieda di foglia nera. Di 
fatti assicura il medesimo per propria 
sperinnza , che da 40. a 4Ò. rubbi di 
foglia di morone nero bastano per 
un’oncia di semenza, e 7Ò. ve ne 
vogliono e più per nutrirla dì gelso 
bianco : aggiugne inoltre, che ot¬ 
tenne in questo sperimento un pro¬ 
dotto di bozzoli quasi doppio da’ ba¬ 
chi alimentati di foglia di morone 
nero, che da Quelli nudriti di foglia 
tti Spagna, onde no risulterebbe una 
differenza del quadruplo. 

Che si ha dunque a fare ? dirà ta¬ 
luno: i gelsi di Spagna superali ora 
mai nel Paese più del doppio i gelsi 
neri: estirparli? sarebbe di un danno 
incalcolabile. Lo sbandire dal nostro 
Piemonte i gelsi di Spagna , e riso¬ 
stituir loro i gelsi neri non è opera 
certamente di un anno, nè di un 
particolare, ma deve esserlo del tem¬ 
po , e del Governo : viene frattanto 
in acconcio il proporre un metodo 
semplice di render la foglia di Spa¬ 
gna men perniciosa a’ bachi, e con¬ 
siste nel lasciarla per tre o quattr' 
ore rinchiusa e compressa ne’ sacelli , 
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atìcio si riscaldi, fermanti, e ne tra¬ 
sudi la soverchia nociva umidità , o 
quindi distenderla in luogo coperto, 
e rivoltarla, affinchè asciughi prima 
di distribuirla a’ bachi. 

Quest’ utile precauzione vennemi 
comunicata per letiera dal sig. Al¬ 
berto Rossignoli di Vercelli persona 
di garbo , zelante agronomo , osser¬ 
vatore attento, ed intelligente Bo¬ 
tanico, e penso non poter far meglio 
di rapportar qui per intiero 1* articolo 
della sua lettera. 

Metodo da me praticato per il nutrì . 
mento de ’ bachi colla foglia di Spagna. 

» Sono.sei anni , che nello svegliarsi 
» i bachi da seta dalla quarta , vtv- 
» dendoli io in gran numero, sul 
» timore di restare sprovvisto di fo- 
» glia , presi il partito di provveder- 
» mene altrove : 1* accidente volle , 

» che fui costretto a mandarla pren- 
» dere da cinque a sci miglia lungi, 
» motivo per cui giunta la foglia 
v rinserrata in sacchi la vidi ripiena 
» di umidità tanta, che la feci sten- 

* dere in una camera, affinchè asciti- 
» gasse. Stava poi in timore , che 
l .“ a f °g ,ia Potesse esser dannosa 

* f filugelli , ma pure la feci distri- 
», buire ad una parte di essi, e dopo 

breve tempo ridi con non poco 
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» mio stupore , e successiva soddi*- 
» fazione, che i bachi nutriti con 
» simile foglia divennero più vegeti 
» degli altri , e fecero quindi una 
» riuscita molto più per me vantag¬ 
li giosa. 

v Lo stesso m’accadde cinque anni 
» sono, c la riuscita ne fu la mede- 
v sima. D’allora in poi presi la riso- 
•* lozione di far raccogliere la foglia 
*> in diversi sacchi, od ordinai di 
» tenersela rinchiusa per tre oro 
v quella dei mori situati in terrò 
i> asciutte , e per quattr’ore quella 
» dei mori situati ne’ prati, perchè 
a più abbondante d’umidità, e quindi 
* la feci stenderò in una camera , e 
» lasciarla finche fosse asciutta dall’ 
umidità prodotta dalla fermentar 
» zione ne’sacchi. Io seguito la feci 
>> dare a’ bachi, e con mio sommo 
-» piacere osservai, che mangiavano 
>’ per intiero tutta ouesta foglia , 
» quando all’opposto dell’altra rac- 
v colta di fresco ne lasciavano buona 
» parte , ed i miei bachi riuscirono 
v egregiamente, e mi diedero un 
» prodotto oltre speranza, cosicché 
loci sempre in avvenire praticare 
» lo stesso , ed il prodotto do’ boz- 
*> zoli mi fu sempre abbondantis- 
» simo. 
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• » Per cornpi'ovar quanto sovra volli 
» in questi quattro anni , compreso 
» il corrente, far lo sperimento di 
» nodrire de’suddetti animalettisposti 
» in una stessa camera , ma sopra 
» un tavolato a parte, con foglia di 
* Spagna subito raccolta, e senza la 
» necessaria fermentazione , e posso 
» accertare , che datti bachi non 
» produssero mai che la metà degli 
» altri nudriti colla foglia come sovra 
*> preparata. 

Passa poi. 1’ Autore del summento- 
vato manoscritto a due altri avverti¬ 
menti, che asserisce importantissimi. 

1. Che non si deve mai , quand* 
anche fosse di gelso nero , impiegar 
foglia di pianta più giovane di cinque 
a sei anni , perchè immatura , ep- 
perciò Annosa 4 e mortale a questi 
animafotti. 

2. Doversi badar bene di non co¬ 
gliere ogni sorta di foglia di gelsi 
bianchi e nerigiovani e vecchi alla 
rinfusa , negligenza pur troppo co¬ 
mune a’contadini, per cui vanno in 
gran parte a male le partite de’filu¬ 
gelli : raccomanda perciò di conti¬ 
nuare ad ogni partita quella qualità 
«i foglia, con cui si sarà principiato 
a nodrire i bachi , o non cangiarla 
almeno almeno dall’ una all’altra .muta. 
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Me {{0 per conservare in miglior stato 
le strade di pubblico commercio. 

Se da molti migliaia diNmiglia lon¬ 
tano riceviamo giornalmente a modi¬ 
co prezzo generi di prima e seconda 
necessità , questo vantaggio lo dob¬ 
biamo alla facilità , colla quale le navi 
solcano gl’ immensi mari del nostro 
globo terracqueo. 

Un fiume , un naviglio recano spes¬ 
so 1’ abbondanza ad un intiero Stato. 
Ma dove non si può navigare , la 
maggior parte dei Principi e dei Gor 
verni , ben persuasi, che dal com¬ 
mercio , e vicendevole facile scambio 
e trasporto dei vari generi dipende 
in gran parte la felicità dei popoli, 
e si promuove con ciò lo siibilimen- 
to delle manifatture » che senza dubr 
bio formano la ricchezza dello Stato, 
si sono nei nostri tempi ad esempio 
degli antichi Romani impegnati nella 
formazione di spaziose e sode strade 
pubbliche . la manutenzione delle 
quali non è però di piccol aggravio 
-I pubblico , mentre so gli uni si 
affaticano a ripararle , altri pare che 
si studino a rovinarle. Questi sono li 
carradori nel costrurre le ruote dei 
carri, carrettoni, e simili vetture 


Sò 

troppo strette di Iamone e garelli r 
e nei modo il più adattato a solcare 
Ie strade e slogarne tutte le pietre ; 
j ii P r °fc >n d e rotaie poi e buchi 
delle pietre smosse stagna 1’ acqua , 
c mantiene la terra molle , acciò suc¬ 
cessivamente possano le ruote d’al¬ 
tre vetture sconvolgere presto tutto il 
terreno. Ora se si trovasse il modo di 
costrurre le ruote in certa forma , 
che in vece di guastare le strade 
piuttosto le assodassero e spianassero, 
quanti vantaggi non ne derivereb¬ 
bero ? 

1. Non costerebbe tanto la prima 
costruzione delle medesime , perchè 
rimanendo piene , però col debito 
rialzamento nel mezzo, l’acqua scor¬ 
rerebbe più facilmente nei fossi late¬ 
rali , e non sarebbe necessario usare 
tanta diligenza nell’assodarle. 

2. La spesa di manutenzione sa¬ 
rebbe grandemente scemata. 

3 . Collo stesso numero di cavalli , 
essendo le strade sempre in buon 
stato, o piane, si potrebbe traspor¬ 
tare quasi il doppio di earico , mas-* 
sime in pianura, il che diminuireb¬ 
be esseuzialmentc il costo delle con¬ 
dotte con vantaggio universale. 

4* Vantaggio , che viene in conse¬ 
guenza del terzo, si risparmierebbe 
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il mantenimento d’ un gran numero 
di cavalli, ai quali si potrebbe sosti¬ 
tuire ugual numero di bestie bovine, 
che per una parte la femminina ci 
fornisce in vita vari ottimi alimenti, 
e tutte poi , oltre al lavoro , alfa loro 
morte si godono persino nelle corna 
ed unghie , mcntrechè solo la pelle 
dei cavalli serve al più a ricoprire 
bauli. Ma come si hanno da costrurro 
queste ruote, che non guastino più 
le strade ? Qui c’ è qualche novità, 
e per conseguenza grati contrasti 
massime nel nostro paese. Però se è 
novità per noi, non lo è più per un 
popolo , che oggidì può chiamarsi il 
maestro delle nazioni nelle scienze , 
nelle arti, nel commercio e nell’ in¬ 
dustria d’ ogni genere , che 1 J ha ar¬ 
ricchito a segno di poter competerla 
eoi più vasti imperi, sebben rinchiu¬ 
so in un piccol angolo di terra in 
mezzo al mare. Saravvi forse qualche 
gran pericolo per noi nel seguire 
qualche traccia di questo popolo, dal 

3 uale ogni giorno ci conviene dipen- 
ere , se vogliamo qualche cosa di 
ben costrutto, di ben fabbricato? 

Ecco dunque in genere di ruote 
e carri un compendio dei regolamenti 
da molto tempo riconoscimi vantag¬ 
giosi e stabiliti in Inghilterra, ove si 


blicho l tUPCnd,SSI,nC pub- 

’ P he costano pochissimo di 
- 3 n ua J manutenzione? 
a s P ese dei conducenti, che Je 
frequentano , e pagano questi in ra¬ 
gione del carico, che trasportano 
( venendo pesato in un atomo tutto 
» cario, passando sopra una specie 
° ‘“«lazzo mobile , monito 
oo & li opportuni meccanismi di stati- 
indicano instantaneamente 
t intiero peso ). 

Le carrette a due ruote con i la- 
nion. c » ave lli ( svi quali son 

delia larghezza detti lamoni d’ onci* 3 

l r Ìede 1, *P r>n di , cioè 

6 pollici d Inghilterra, vengono ca- 
Ticate secondo le regole stabilite nell’ 

_ J 0, / ca 310 mbbi, e nell’io* 
verno di zòo. 

a U rUOte coi Iamon ' del la 
suddetta larghezza portano nell’estate 
6oo nibbi , nell’ inferno 470. 

® a * tr ® carrette a 2 ruote con la¬ 
goni della larghezza d’oncie 6 e 

SS*** ^.p 3 ™ 5 » 1 ® nell’estate di rubbi 

, nell inverno di 3ao. 

- 11( 7 | p arr j a * ruoto con lamoni della 
suddetta larghezza d’oncie 6 e mezza 

inverno 660. T* 7 *° rubbi ’ ne,A ’ 

Li grossi carri poi , che hanno la- 
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moni e gavelli Cia Ila larghezza di quasi 
io oncie liprandi , si caricano nell* 
estate di 9ÙÒ rubbi , e nell’ inverno 
di 83 o. 

Si noti , che 1 - esperienza ha cosi 
ben dimostrato il vantaggio dei la- 
moni larghi per spianare ed assodare 
le strade, che quei tali conducenti, 
che hanno ai loro carri i lamoni più 
larghi , pagano minor diritto di pe¬ 
daggio , detto Costì di barriera , in ra¬ 
gione inversa della larghezza dei la- 
moni relativamente al carico, che con¬ 
ducono. Gonviene osservare su que¬ 
sto proposito , che quando si volesse 
per il pubblico bene stabilire in uno 
Stato tal costruzione di ruote , il mi¬ 
gliore e forse unico mezzo sarebbe 
di premiare in qualche modo li pri¬ 
mi imitatori degl’ Inglesi in questo 
genere , mentre bisogna confessare , 
che nello stato, in cui si trovano co¬ 
munemente oggidì le strade , con 
tante pietre smosse , tante rotaie in- 
crocicate e tante disuguaglianze , il 
primo che volesse carreggiare polle 
summentovate ruote, oltre di non 
trovarvi verun vantaggio , e oltre la 
spesa delle ruote nuove , sarebbe an¬ 
cora deriso dagli altri conducenti in 
gran numero, che sulla sua barba 
sconvolgerebbero nuovamente quanto 


figli avrebbe spianato. Quando poi una 
volta col suggerito allettamento eli 
premj si fosse introdotto un certo 
numero di ruote a fascio larghe , al¬ 
lora con giusta ragione e per inden- 
n umazione do’sacrifici fatti si potreb¬ 
be mettere qualche imposto sulle 
ruote a Iamoai stretti, perchè senza 
t.ubb.0 danneggiano gravemente le 
strade , massime li carrettoni grossi a 
piu cavalli ; indi quando fosse intro- 
dotto i! buon uso, si andrebbe via 
equilibrando nuovamente ogni cosa. 

I lastricati delle città e terre risen¬ 
tirebbero un sommo vantaggio dalle 
progettate ruote , cd una volta ben 
costrutti diverrebbero per così dire 
eterni. 

Converrebbe anche animare la gen¬ 
te all' uso dei carri a quattro ruote , 
jnentre questi guastano meno le stra¬ 
de , essendo tutto il carico ripartito 
su quattro punti. Ma se questo van¬ 
taggio per le strade di compartire il 
l*iso su quattro punti è facile a ca¬ 
pire da tutti, altrettanto facile mi 
pare il concepire, che lo stesso in- 

* Cht dovrebbero essere a carico dei 
pubblici , li quali verrebbero col tempo a. 
fare da risparmi notabili sulla spesa di 
Manutenzione delle strade . 



lento s’ otterrà , facendo i lamoni di 
due sole ruote il doppio più larghi , 
mentre allora resta compressa ugual 
superficie di terreno * come lo era 
dalle quattro ruote. 

Non occorre parlare delle ruote a 
diametro grande ; il loro vantaggio è 
già sufficientemente riconosciuto sia 
per il fregamento negli assali , che 
resta vinto da un bracchio di leva 
più lungo quello dei fusi, sia per¬ 
chè superano molto più facilmente 
tutti gl’ intoppi, e passane sulle ca¬ 
vità, sia perchè s’incastrano meno 
nel terreno , che comprimono sopra 
una striscia più lunga in ragiono 
della minor curvità di quella parto 
d’arco, che tocca sulla terra. La fa¬ 
cilità al careggio ottenuta da vari anni 
in quà coll’ ingrandimento dei rodimi 
dello carrozze è una prova patente 
di quanto qui si riferisce ^ tornando 
poi alle ruote di fascia larga, sappia¬ 
mo, che alcune prove già sono siate 
fatte anche in questo paese, ma pro¬ 
babilmente chi le fece ero levasi di 
trovare qualche gran facilità nel car¬ 
reggio , ed è naturalmentd rimasto 
deluso nello sue speranze., mentre 
bisogna ben capire, che qui non si 
pretende di rinvenire un vantaggio 
immediato nel carreggio. No, si cos- 


«a ad impedire, ciré le strade pub¬ 
bliche siano così presto rovinate ; si 
corca con poca spesa a mantenerle 
ia buon stato j e quando tale intento 
si sia ottenuto , allora , siccome da 
terreno ben coltivato o lacerato dall’ 
aratro germogliano abbondanti frutti, 
Così da strade ben spianate ed asso¬ 
date per mezzo delle ruote larghe di 
fascia , si vedranno germogliare a suo 
tempo tutti li vantaggi in principio 
della presente memoria divisati. 

Però prevedendo , che vari animi 
intraprendenti e zelanti per il bene 
della patria potrebbero da altri d’ in» 
dole opposta e troppo fissi negli usi 
antichi, lasciarsi abbagliare e persua* 
dere, che le ruote a lainoni larghi 
accrescano la difficoltà del carreggio^ 
e che nessuno così vorrebbe princi¬ 
piare a dare il buon esempio, a ri¬ 
paro di tale erroneo pregiudizio rife- 
riremo qui gli sperimenti fatti a Lio- 
no nel 1781 dall’ architetto della me¬ 
desima città signor Boulard >' altro 
suo compagno signor Margueron, li 
quali ottennero un premio dall’acca¬ 
demia delle scienze e belle Ietterò 
di dotta città di Lione. Veggasi la 
loro memoria nel Tableau raisonné de 
Thiitoire littéra'uc du dixhuiticmc siede , 
nois d'octobre 1782, page 143, stam¬ 
pato a Yverdun. 


Essi Signor», dopo vari sperimenti 
in piccolo, fecero costrurre una car¬ 
retta a due ruote del diametro di 
piedi 4 pollici i di Francia, che fan¬ 
no circa 3 2 oncie del piede liprandi j 
lo spessore dei gavelli , gambini , os- 
siano fascie , dette in Francese jantts , 
era di pollici 1 e mezzo , che fa un’ 
oncia scarsa delle nostre ( non di- 
'cono , se codeste ruote fossero prov¬ 
viste di lamoni ) , alle medesime si 
adattavano successivamente con delle 
viti altri cerchi di legno d’ un polli¬ 
ce e mozzo di spessore, in modo che 
la fascia diventava spessa pollici 3 ; 
indi s’ apponevano nuovamente altri 
cerchi ossia gavelli di pollici 3 , por¬ 
tando cosi lo spessore totale della fa¬ 
scia a pollici 6, che sono oncie 3 
punti io del piede liprandi. 

La cassa della carretta con le stan¬ 
ghe era leggerissima, e non pesava 
che libbre 3z j s’ intendono in questi 
sperimenti tutte le libbre d’oncie 16. 

^ con i primi loro natu¬ 
rali gavelli di pollici 


Le ruote 
poi 

pesavano 


e mezzo lib. 
con 1’ aggiunta dei 
secondi gavelli lib. 
con tutti li gavelli 
formando lo spes¬ 
sore di pollici 
sei lib. 


nò. 
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Per avere poi esattamente la forza 
motrice , che si richiedeva al tiro 
della carretta caricata successivamen¬ 
te con vari pesi, come si vedrà , fa¬ 
cevano gli sperimentatori precedere 
altra carretta solita vuota col suo ca¬ 
vallo j dietro a questa prima carretta 
era fissa una stanga flessibile , alla 
quale erano per mezzo d’ una corda 
sospese le stanghe della seconda car¬ 
retta da sperimenti. Indi avevano quei 
signori una macchina, denominata in 
r rancia paone a quadrante , fatta a no- 



tensione aeua molla , ossia la forza 
motrice richiesta. Questo pesone era 
fissato in mezzo alle stanghe della 
carretta di dietro., e la fune, che sì 
avviluppava sul suo tamburro , era le¬ 
gata a quella d’avanti. In tale stato 
di cose s’ incamminava il cavallo, e 
dopo fatto duecento passi circa, e 
preso il suo passo uniforme , piutto¬ 
sto lento , col quale percorreva per 
ogni minuto primo circa 3o tese di 
strada, che sono 19 trabucchi , si os- 
servarano le libbre di forza indicate 
dalla sfera , ossia indice del pesone. 
esperienze si facevano sopra 
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quattro diverse strade » e sopra cadu- 
na se ne facevano nove , cioè tre con 
i gavelli più stretti ; i. essendo la oar- 
retta vuota ; 2. caricata di lib. 200 , 
che sono rubbi io e a/3 ; 3. caricata 
di lib. 600 , cioè rubbi 27 e 2J 3. Indi 
si apponevano li gavelli mezzani di 
pollici 3, e si ripeteva come avanti. 
Finalmente si applicavano li gavelli 
più larghi di pollici 6 , e si riprinci¬ 
piava a sperimentare, e così succes¬ 
sivamente sopra le quattro strade. 

La prima strada era a livello, pia¬ 
na e soda. 

La seconda era sabbionata , ed ave¬ 
va per ogni tesa pollici 3 punti 2 di 
salita. 

La terza era selciata , e saliva di 
pollici 2 punti 2 per caduna tesa. 

La quarta era anche lastricata , ed 
ascendeva di pollici 3 punti 2 per 
caduna tesa. 


Reco li risultati della patenti 
espressa in libbre. 



con 

favelli 

di 

spes sore 
pollici 
l e i/i. 


La carretta 
a vuoto 


7 ij 


Carica di 
l'b. zoo. 


zo 


40 


Carica di 
lib. joo. 


So 


90 



La carretta 
a vuoto 8 
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Dai quali esperimenti si osserva , 
che la maggior superficie , ossia lar¬ 
ghezza delle fascie non accresce il 
frenamento di seconda specie , cioè 
il contatto della ruota colla terra , 
mentre se preme più in largo, vice¬ 
versa s’ incastra meno , e risale più 
facilmente. Così anche se tali ruote 
hanno l’inconveniente d’incontrare 
maggior numero di sassi smossi, sin¬ 
ché le medesime abbiano meglio sma¬ 
llate ed assodate le strade , d’ altra 
parte non vanno cadendo in tutte le 
rotaie , concavità e buchi, che di ma¬ 
no in mano si troveranno ricolmati. 

Si osservi ancora dalla divisata tavola, 
che nel caso solo della carretta a vuoto 
e gavelli larghi vi è stato qualche . i 
svantaggio prodotto unicamente dal 
maggior peso delle medesime ruote, 
ma col carico tale svantaggio è affat¬ 
to svanito. Inoltre si noti, che nella 
sabbia li gavelli larghi non hanno re¬ 
cato verun pregiudizio, dal che si 
possono dedurre favorevoli conseguen¬ 
ze per li terreni smossi o mollificati 
dalle acque, come sarebbe nella fan- 
ga, la quale sparirà quasi tutta, quan¬ 
do le strade saranno una volta ben 
spianate, e lascieranno sfuggire fa¬ 
cilmente 1’ acqua pluviale. 

Quanto poi alla costruzione delle 





5 Srtl a ? ^° te essa n °n è cosa tanto 
d fticiJo da immaginarsi, e qualunque 

mv P r' arradore pensandovi alquanto 

^rnrl *™ ame * te dei Olezzi di C0- 

strurle molto piu sode delle altre, e 
di maggior durata , con i fusi più 

a ÌV en ? P iù forti neI midollo 

(ossia botto ) come già un’ idea ce 
ne danno le ruoto dei soliti nostri 
carri a quattro ruote. Li gavelli si 
Po sono CMtnine a falde con vari 

V?ti o n cbioÌ- VO - e ? Sttpp{ unite * con 
viti, o chiodi nvati, e grappe di fer¬ 
ro sulle commessure di testa delle 

rutl'T^A g ’ a - S1 Pratica P er molte 

ruote da ordegni ; in tal modo li fa¬ 
velli o sia gambini restano da loro 

! ? non fa bis*- 
gno di lamom intieri e tiranti per 
a C °t " erlU * 81 P otran no li medesimi 
apporre a pezzi o sia a lame , come 

Te a desch rat,Ca f,Ul ad im,tazi °ne dei 
Tedeschi per tutte le ruote dell’ ar- 

‘ - Una V0,ta che ,e stra de 
fossero ben spianate, si potrebbe a 
certe vetture e carri risparmiare *f- 

now’ptT'’ 8 qUeSt ° si vcde in 

_, 9 rC ? a, . ,a J? Uona grazia ed elegan¬ 
za da darsi alle nuove ruote ne la- 

( C s a aZi P V r d an M he 13 cur V carradori 
' saroni delle carrozze di lusso non 
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vogliamo impicciarsene : la loro leg¬ 
gerezza non può fissare la nostra at¬ 
tenzione. Alle vetture grosse da viag¬ 
gio dovrebbesi principiar ad apporre 
lainoni e gavelli alquanto più larghi, 
come anche alle carrette a due ruo¬ 
te ed un sol cavallo, che traghettano 
molto nelle città e loro contorni i 
riguardo ai carri soliti dei contadini, 
essendo a quattro ruote , e non por¬ 
tando solitamente che una centinaia 
di rubbi, la cosa è tollerabile , ed i 
lamoni sono comunemente già d’una 
certa mediocre larghezza, la quale si 
potrebbe però andar accrescendo in¬ 
sensibilmente. La maggior rovina 
per le -strade sono i carrettini dello 
merci, che spesso vengono tirati da 
quattro, cinque e più cavalli; quei 
dei conducenti da una città di pro¬ 
vincia all’ altra ed alla capitale. Li 
carri, co’ quali si conducono pezzi 
grossi di legno per le fabbriche od 
ordegni, e le pietre grosse, soccoli, 
architravi, colonne, macine da mo- 
lini ec. ec. , che vengono dalle di¬ 
verse cave. Quanto a questi carri , 
carrettini e carrettoni dovrebbero » 
Se a quattro ruote , avere le me¬ 
desime almeno un’ oncia di larghez¬ 
za ossia spessore di fascia per ogni 
cento rubbi del peso massimo, che 


si progetta di caricare; e se a dhie 
ruote, oncie una e mezza , anzi l’ap¬ 
parente proporzione darebbe due on- 
Cle > ma si riflette , che quando una 
vettura non ha che due ruote , esse 
sono comunemente più grandi, e 
cosi comprimono una striscia di ter- 

de°t°o. PlU 1UnSa, COmG 6 ' à d stat ® 


Saggio dì faune pii particolari conude. 
rariom, fkt possono servire di redola 
nella scielta de' buoi destinati al la- 
voro 9 e giovènche da presciegliersi 

per la fecondatone. 5 

Estratte dalla seconda parte della 
memoria del Medico Vailua stata 
coronata dalla R. Società Agraria. 

^®rivare PO di anZa * * ?’ 1uli,ità » <*• P^ 
dellp n • » V. na 8 ,usta cognizione 

che difr nC pa i , quaJlti ’ 6 caratteri, 
risL.» tm fì 10110 a s P ecie bovina tanto 
S ° a > bu ° , 1 des,inati al '»<>ro° 
e<orenche da presele- 
ni: * P r 3 f(J condazione, e molti- 

ZTù,°*°' h s P ecie :.-s-a,chè 

los.o ojameiso di raccogliere 


reo 

e riferire la' coritfnuazione delle sag- 
gie considerazioni , che eoa uguale 
dottrina, ed utile instruzione si leg¬ 
gono esposte nella parta* seconda 
della sorra citata memoria , il che si 
è giudicato di fare con la massima 
brevità, semplicità, e chiarezza, nella 
speranza, che possa la pubblicazione 
riuscire a’ leggitori del presente Ca¬ 
lendario ugualmente utile che grata. 

Per la qual cosa lasciando'a parte 
la estesa dottrina, e le fìsiche rifles¬ 
sioni dell’ Autore relative a quelle 
maggiori osservazioni, che si possono 
fare prima di decidere della robu¬ 
stezza , sanità , 0 bontà di ambe le 
specie fondate sopra 1* autorità do* 
più accreditati scrittori , riferiremo 
semplicemente le principali , ed es¬ 
senziali considerazioni , che servono 
di mezzo per saper distinguere quali 
debbano essere preferti. 

Pare , che a mente dell’ Autore la 
forma, e figura di ambe le specie 
deve essere esaminata» 

11 colore , benché sembri cosa in¬ 
differente per la sanità del bestiame, 
e per nulla in essa influire , osser¬ 
vasi però per esperienza , che un. 
colore , o sia pelo all’ altro deve es¬ 
sere preferto. I buoi di color nero * 
fosco, o rossigno , condannati a la* 


dorare al grande ardore del sole ne’ 
)>aesi sprovvisti di alberi , non resi¬ 
stono alla fatica , si ammalano facil¬ 
mente , e spesso muoiono di (ebbri 
acute infiammatorie. 

rJ du S q - » a mente dell’ Autore , 
nelle Provincie calde molto sole*- 
f ,ate ’ provviste di alberi , quali 

sono le coHin® del Monferrato , e 
8 Astigiana, debbono preterirsi le 
ovine di ambe Je specie, che siano 
color bianco, di color detto vol¬ 
garmente / ormenano , 0 griggio più 
o meno oscuro, di pelo folto, perchè 
meno soffrono dal grande ardore do! 
■ole, e che questa osservazione, e 
distinzione , è meno necessaria ne’ 
aesi freschi , e più ombreggiati. La 
del colore secondo la varietà 
oL ,m V. e de,, e Provincie può adun-. 
bovine Ch ,nfluife a,la sanità delle 

rtii!; :>P ° n r e P ° r m °dello di buoi della 
c ui 8l,0r forma > e %ura quelli, in 
tc<;i a C ? nC0TrOnO ,e se g ue uti qualità : 
c ar & a » corna non molto lun- 

vìvaci ° Cchi ncri - “"'Sri . 

collr. ’ garn ° e diritte, nerborute , 

torace 9 ° rt ° * gr ° SSO » forle » am P>0 
di, f u „^ ntr I e . r,stTetto ’ fianchi roton- 
Inero^f; 11 ’ * muscolosi, allo quali 

° 1 ve si possono aggiungere sm 


cora le seguenti : che siano bene in- 
quartati, di membra grosse, di spalle 
ampie , di dorso alquanto incurvalo , 
di gambe corte, ginocchia ben fatte, 
unghia larga, coda lunga * e carica 
di crini 

* Nella specie bovina \dt' maschi sì 
distinguono quattro età , cioè de' vitelli 
considerati tali sinché sono allattati ; 
questi si lasciano poppare 40 o <jO giorn 1 
al più , se sorto destinati al macello , 
ma quelli , che si vogliono allevare , con¬ 
viene lasciargli poppare tre mesi , assie¬ 
mandoli lentamente all' erba t ed al fieno: 
dopo i due anni compiti si chiamano 
manici ti : dopo i quattro sono buoi gio¬ 
vani da lavoro , e dopo i dicci anni 
sono considerati vecchi destinati ad es¬ 
sere ingrassati per il macello : la loro 
età si conosce dalla dentatura : l' indole 
de' buoi placidi , ma non poltroni , de' 
coraggiosi non ardenti , 0 ombriosi vuole. 
essere 0 osservata : si domano i man{ctti 
fra il ter [0 , e il quarto anno , assogget¬ 
tandoli al giogo con discreti lavori , * 
xon l'avvertenza di avvezzarli al carro , 
e all' aratro bene accompagnati in età , 
form i , c statura la più uguale , pòlche 
si dà facilmente , che il difetto d ugua¬ 
glianza forzi il pfu ^bole a J are ma *' 
gior fatica del più forte. 


Disapprovasi a mente dell’Autore, 
e non senza ragione, la specie di vac¬ 
che , che dalle montagne di Susa si 
conducono nelle pianure del Pie¬ 
monte , e nelle colline dell’ Astigia¬ 
na, c Monferrato. 

Il vizioso stato di tale razza deve 
attribuirsi , come egli dice molto 
bene, alla pessima maniera, con cui 
le medesime sono governate , e cu¬ 
stodite in anguste, ed oscure stalle, 
costrette stare nel medesimo letto 
fracido e puzzolente, senza essere 
strofiniate , o strigliate , nutrite con 
scarso latte , che dopo breve tempo 
loro vien tolto, c quindi vengono 
aumentate con scarso, e cattivo pas¬ 
colo r 

Insegna la maniera di migliorare 
questa razza di vacche di là condot¬ 
te , e suggerisce di assegnare stalle 
ariose, sane, chiare, di praticare al¬ 
cune cavate di sangue , di stroffi- 
ijarie almeno due volte al giorno , 
i darle una bevanda di acqua me¬ 
scolata con farina di segala , che é 
netta volgarmente acqua, bianca , di 
Nutrirlo alla sera con certa mistura 
praticata assai utilmente, e chiamata 
» che si compone con foglie 
ni olmo, con una parte del secondo, 

0 terzo fieno , oppure di trifoglio , 


aggiungendovi anche una dose del 
inarco dell’olio di noce detto nusiglio 
ben pestato , e trito, versando sopra 
questi ingredienti una o più caldaje 
d’acqua bollente , c ben salata, c 
mescolando bene ogni cosa con. un 
bastone , si aggiunge alla mistura 
una emina , o piu di crusca secondo 
il numero delle moggie , che gli si 
dà a mangiare quando è freddo : con 
^questo metodo continuato per qual¬ 
che tempo diventano appoco appoco 
Hscie, Totonde , grasso , e cangiali 
pelo , e così migliorate spesso si 
vendono più del doppio di quello , 
che furono pagate. 

Anche nelle montagne di Susa 
potrebbe essere migliorata questa raz*a 
di vacche , se fossero con diligenza 
custodite in più ampie stalle , o in 
minor numero nelle anguste, difesa 
dall’ingiuria dell* aria, strofinate so¬ 
venti , cambiando loro il letto , e 
nutrite con più scielto cibo. 

Efficace mezzo di ottenere migliore 
la razza, di cui si parla , sarebb'e di 
trasportare dalle montagne d’Ivrea , 
di Cuneo, e di Demonto in quelle 
di Susa tori , e vacche migliori da 
luoghi di indole , clima , e pascoli 
conformi ; il quale rimedio si po¬ 
trebbe generalmente applicare alte 
altre razze dovunque sono meschino 


con le medesime cautele sovra ^ndi- 
cate , poiché siamo dall* esperienza 
convinti, che le bovine allevate nelle 
pianure non prosperano così felice¬ 
mente nelle colline, e più difficìl- 

£ e i a ì e w 0 l l* monta gne per la diver¬ 
sità dell aria, e del nutrimento. Ma 

E?? 8 * , C08a . ^slante , che dalla 
semita delle giovenche destinato alia 
moltiplicazione dipende la maggior 
perfezione di ambe le specie , con- 
viene , che siano elette dalle più 
bello, pm robuste, più feconde, più 
lattifere , pm perfette razze, che si 
conoscano, o che Quelle sole vengano 
a produrre, e moltiplicare destinate , 
cho tra le altre ai ritroveranno di 
maggior eccellenza *. 

d * H v f cch ‘ di P eh , quell* 

ette dl J c * lor fermentino, le totalmente 
, Cre » dl J° rtl corna , di fronte larga . 
dl narici aperte , di collo non molto luti 
Z° , largo , e muscoloso , gran petto , 
Ponchi stesi , lombi larghi , gambe di - 
piuttosto corte , che lunghe , ugne 
» coda lun Z n ’> P'ipja, e carica di 
unghi crini ingannano difficilmente. e sono 
uone da frutto, e da latte: fra le bion - 
aicun maCchlate dttte £ ia Ì«> « le rosse , 
bian 1 nescono . » altre no •• le totalmente 
anche sono giudicate le più fallose 

E 6 
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Dice anche assai bene n nostro 

Autore , che non tutte le grandi, e 
grosse vacche sono buone, non tutte 
le piccole cattive, non tutte le belle 
eccellenti, non tutte le diformi vi¬ 
ziose , perciò piuttosto che attenersi 
alla forma, e figura, converrà scio¬ 
gliere da quelle razze, che per lunga 
esperienza si sappia essere le piu 

perfette, e questo sarà un sicuro in¬ 
dizio di futura prosperità. 

É comprovato dalla comune osser¬ 
vazione, che la giovenca può credersi 
atta alla fecondazione , quando na 
compiti due anni e qualche mese, 
cioè mesi trenta più o meno , onde 
quando si ritarda insino al quarto 

anno , la più gran parte rimane ste¬ 
rile, con grave perdita del trutto , 
e del latte. 


Spcrien^e tutta, scelta delle 
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sententi. 


Di Anton-Maria Vassalli Professore 
straordinario di fisica nella R. Uni¬ 
versità, delle RR. Società Patriotica 
di Milano, de’ Georgofili di Firen¬ 
ze , Agraria di Torino ec. 

Sic viget in partus mutato semine terra. 


Che la prosperità, e fecondità delle 
piante, e specialmente del erano, 
dipenda in gran parte dalla qualità 
della semente, credesi comunemente 
cotanto provato dall’analogia del tem¬ 
peramento dei figliuoli relativo a 
quello dei genitori, che a dispetto 
delle contrarie sperienze di ottima 
Tiuscita, avuto da mediocre, ed an¬ 
che cattiva semente, e di scarsissima 
ricolta ottenuta da semente ottima , 
ogniqualvolta il frutto non corrisponde 
allo sparso seme, si ricorre anche 
contro la verità alla contrarietà delle 
stagioni , od altre cagioni estrinse¬ 
che, senza considerare la qualità del 
terreno, dal quale si prese la se¬ 
dente , e quelle del suolo , i n cui 
tu riposta j quindi nella scelta della 
sementa alla sola bontà delia mede¬ 
sima si rivolgono tutte le attenzioni 
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senza alcun riguardo a'terreni, come 
nello scegliere una nutrice punto 
non si suole cercare, se il suo tem¬ 
peramento sia analogo a quello del 
neonato, ma soltanto che sia sana e 
robusta. Riflettendo a questa usanza 
confermata daU’autorrtà di molti scrit¬ 
tori mi cadde in animo, che l’omet¬ 
tere 1’ esame de’ terreni potesse es- 
sere un comune pregiudizio ; para¬ 
gonando poi le ricolte alle seinonti 
coi dovuti riguardi alle stagioni , si 
accrebbe il mio sospetto , perciò 
deliberai di ricorrere alli sperimenti 
per formare un retto giudizio. 

Il socio libero sig. Battista Bruno 
'di buon grado intraprese le prave , 
che abbiamo insieme esaminate , e 
sono 

i. Tre sacchi di grano della stessa 
. ottima qualità furono seminati in. 
tre diversi terreni: il primo nel suo¬ 
lo, che lo produsse di natura forte», 
e tenace ; il secondo in terreno me¬ 
diocre meno forte del primo ; il 
terzo in terreno buono piuttosto are¬ 
noso. 

Nello stesso tempo nel seconda 1 , 
e terzo terreno si seminarono un 
sacco in ciascheduno di grano cre¬ 
sciuto nello stesso terreno. Nel meve 

d’aprile il grano cresciuto in ter.eao 


Ó°s anM, ma '° V? terreno *»&« 

d'TT^’.V 3 P'“ ve S eto ' « denso 

diedri j° a , rico ‘ ta P 0 ' 11 primo 
me„H ‘•“ ad ™P J °< ossia qeetiro se- 
nienti ( secondo il comune prodotto 
di que. campi nelle annate buone ), 
il secondo quattro, e due terzi ; il 
terzo quasi 6 II grano or€sc ; uto ? 0 
seminato nello stesso terreno diede 
nel secondo tre sementi, e tre quar¬ 
ti , e nel terzo poco di più di quat¬ 
tro sementi. 1 

• Seconda. Vedendo, che il »„„„ 
cresciuto in terreno forte , e semi¬ 
nato in terreno soffice avea prosperato 
più , e dato un maggior frutto. 

. Q Uaran,a sa «hi di grano prò- 
dotti da un .terreno molto tenace 
furono seminati in altro terreno anche 
torte, ma di meno del natio. 

2 . Dieci sacchi delio stesso ottimo 
grano furono sparsi in terreno leg¬ 
giero. b 

3 » Cinque sacchi di buona semenza 
venuta in terreno soffice furono se¬ 
minati m suolo tenace. N 0 |! o stesso 
tempo in ciascuna qualiti di terreno 
turono seminati cinque sacelli pro- 
«otti dallo stesso terreno. Nella ri¬ 
colta il primo diede quattro, ed un 
quarto, il secondo soi, ed un ot¬ 
tavo circa ; il terzo appena il due, 
ed un quarto. * 


fio 

I prodotti della sementa natia fu¬ 
rono nel primo il due , e cinque 
sestii nel secondo il quattro, ed un 
terzo ; nel terzo il cinque scarso. 

3. Sebbene l’analogia, ed il ragio¬ 
namento, che mi portarono a credere 
un pregiudizio 1’ esaminare soltanto 
la semenza, e non le qualità dei ter¬ 
reni , e pensare , che si potesse sta¬ 
bilire qualche principio più determi¬ 
nato di quello posto dal cel. sig. 
Monge nel suo erudito , e dotto ar¬ 
ticolo Froment nel Dizionario del Ro- 
zier, cioè di seminare quella specie 
di grano , che per esperienza si co¬ 
nosce riescire meglio in quel cam¬ 
po ; sebbene , dico , 1’ analogia , ed 
il raziocinio mi portassero a credere, 
che gli altri semi parimenti che il 
grano doveano prosperare, e fruttifi¬ 
care più o meno a norma delle nua- 
liti del terreno natio , e di quello , 
in cui si gettano; tuttavia ho volu¬ 
to provare altra pianta , ed amando 
di fare le sperienze in grande ho 
scelto il trifoglio. Un sacco di questa 
semente , prodotto da un terreno 
piuttosto forte, fu diviso in tre par¬ 
ti ; la prima si sparse nel suolo na¬ 
tio ; la feconda in terreno meno 
forte , ma ancor della stessa classe ; 
ia terza in terreno soffice, e buono; 
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la stagione fa contraria, ed il trifo¬ 
glio mancò quasi universalmente. La 
prima spari quasi interamente, veden¬ 
dosene soltanto alcune piante stre- 
menzite sparse ouà, e ii. La seconda 
prospero poco di più , raa se ne ve- 
dono alcuni mucchierelli dispersi nel 
campo. La terza germogliò, e vegetò 
ottimamente , di modo* che l’amico 
sig. Bruno ritrova, che quel camuo, 
pei tre anni, che si mantiene bene 
U trifoglio, gli rende di più, che se 
d altra sementa 1’ avesse occupato. 

Il grano estivo, ossia marzuolo , 
ed alcune altre erbe seminate in 
terreni di qualità diverse fiuscirono 
come il grano comune , ed il trifo¬ 
glio, ma di queste sperienze mi ri¬ 
serbo a parlarne quando ne riferirò 
diverse altre analoghe , che So attual¬ 
mente , ed allora proporrò puro le 
mie conghietture sulla cagione di 
tali ionomeni, che sembrami potersi 
rapportare al principio generale, che 
la natura dà ai vegetabili, come agli 

altri enti, forze proporzionali ai bi¬ 
sogni ; nel terreno tenace i germi 
non possono estendere contante le 
barbicelle , onde avranno maggiori 
forze , «he Usate in terremo soffice , 
gli farà prosperare maggiormente. 
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Della potassa delle Castagne 
d'India. 

X fogli pubblici hanno ultimamente 
annunziato , che i chimici del liceo 
delle arti di Parigi hanno ottenuto dalle 
castagne d’india uno straordinario pro¬ 
dotto di potassa. Questi frutti non 
sono stati finora applicati in Piemon¬ 
te ad alcun uso economico , e la po¬ 
tassa al contrario è uno di que’ sali , 
alla consumazione de’ quali non sup- 
lisce la quantità, che si forma in al¬ 
cune poche delle nostre provincie, 
oltreché se esso fosse a men caro 
prezzo in commercio , potrebbe eeo- 
nomicamente servire a molti usi, per 
cui si adoprano con non poco dispen¬ 
dio le ceneri. Quest’ argomento non 
pub adunque a meno di riuscire im¬ 
portante per noi , sebbene sinora 
presse di noi, come a Parigi, non 
debba migliorare alle nostre fabbri¬ 
che di nitro, nè alimentare le nostre 
manifatture di salone. 

Le castagne d’ India quando sono 
ben seccate , ardono facilmente con 
fiamma vivace , dura lungo tempo la 
loro combustione, e producono un 
grado di calore altrettanto intenso , 
quanto i migliori combustibili de’no¬ 
stri boschi. 


La loro figura c però tale , che 
non si possono far ardere facilmente 
senza il concorso di altro combusti- 
bile , a quello almeno di un artifi¬ 
ci 0 corrente di aria. Esalano poi un 
odore nón poco spiacevole , analogo 
assai a quello delle sostanze animali, 
e che è difficile a dissiparsi. Queste 
due circostanze non permettono di 
far uso di nuesti frutti per alimentar* 
il fuoco delle nostro cucirìe e delle 
nostre camere. 

In quelle operazioni però, in cui 
la combustione si fa all* aria libera, 
e* si adopera una quantità considere¬ 
vole di legname , come nelle tinto¬ 
rie , nella operazione delle bucate 
nelle filature de’bozzoli ec. le casta¬ 
gne d’ India possono tener luogo da 
combustibili della miglior qualità. 

Venticinque libbre di frutti secchi 
e conservati già da un anno, abbru¬ 
ciati quasi pari in un fornello a ven¬ 
to , formarono un fuoco vivissimo, 
che durò un giorno intero. La cene¬ 
re , che fu prodotta , pesava 13 on- 
cie e due dramme. 

Questa cenere è di colore bianca¬ 
stro, pesante assai piò dell’ altra ; ha 
un sapore molto acre , attrae pronta¬ 
mente l’umidore dell’aria, e si ri¬ 
duce quasi in pasia. 

Tredici oncie e due dramme di 
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cenere , bollite In sufficiente quantici 
di acqua , o ben lavate , diedero un 
lissivio , che dopo la filtrazione era 
chiarissimo , di colore appena gialla¬ 
stro , il quale evaporato lasciò un re¬ 
siduo salino di potassa, che pesava 
9 oncie c 28 grani. 

Questa potassa era pura quanto 
quella migliore, che si ottiene dalla 
Combustione del tartaro, e appena 
appena mostrava co’ reattivi un qual¬ 
che indizio di acido Solforico. 

Da questo sperimento risulta , che 
ciascuna libbra di castagne d’India 
somministra mezz’ oncia di cenere e 
più, e che la cenere contiene circa 
1 tre quarti di suo peso di potassa. 

In altre sperienze , che si sono 
fatte di paragone, aò libbre di ce¬ 
nere ordinaria de’ fornai hanno som- 
ministrato oncie 18 di potassa. Ven¬ 
ticinque libbre di ceneri di castagne 
d’Inaia siccome ne somministrano di 
potassa libbre 18 , il rapporto delle 
ceneri ordinarie a quelle di castagne 
d’india é adunque come 1 1/2 a 18, 
o come 18 a 216. Egli ò noto , che 
in tutti gli usi, per cui si adoprano 
le ceneri, 1’ efficacia loro é sempre 
relativa alla quantità di potassa , che 
esse contengono, e cnc alla loro 
bontà dee essere relativo il prezzo , 
a cui si pagano. Quindi supponendo 


ioidi io il prezzo medio di ciascun 
rubbo di cenere ordinaria , egli è evi¬ 
dente , che quello delle ceneri di 
castagne d’india dee essere di soldi 6 . 
Lo stesso calcolo ci fa vedere , che 
in tutte le operazioni , in cui si fa 
uso della cenere ordinaria, una do¬ 
dicesima parte di quelle di castagno 
d’ India equivale allo stesso. In una 
bucata , per esempio , in cui si ab¬ 
biano da adopraTC dodici libbre di 
cenere , si avri un’ u»ual riuscita , 
adoprandone una sola di cenere di 
castagne. 

Il prezzo delle castagne d’ India ò 
nullo presso di noi. Nel calcolo ac¬ 
cennato , stando al valore medio del 
prezzo della cenere ordinaria, il prez¬ 
zo delle castagne d’india diventa di 
soldi 5 cadun rubbo, poiché *5 libbre 
somministrano 9 oncie di potassa, che 
• appunto la quantità contenuta in 
mezzo rubbo di cenere ordinaria. A 
questo prezzo si avrebbe il vantaggio 
considerevole di servirsi del frutto 
Per combustibile; e a questi riguardi 
*e castagne d’ India possono divenire 
u . n oggetto di considerevole specula¬ 
zione ai tintori , alle lavandaie , e a 
tutti quelli , le operazioni de* quali 
Esigano consumazione di potassa e di 
legno. 


SOVRANO, E PRINCIPI 

DELLA 

REAL CASA DI SAVOIA. 


69 V ittorìo Amedeo III Re di Sar¬ 
degna ec. 

Suoi figliuoli. 

44 Carlo Emanuele Ferdinando Maria 
Principe di Piemonte. 

36 Maria Adelaide Clotilde Saver, di 
Francia, Principessa di Piemonte 
sua consorte. 

36 Vittorio Emanuele GaetanoGioanni 
Nepomuceno Maria Duca d’ Aosta. 

22 Maria Teresa Giuseppa d’Austria 
sua consorte. 

Loro figliuole. 

2 Beatrice Maria Vittoria. 

1 Maria Adelaide Clotilde Carola. 

33 Maurizio Maria Giuseppe Duca di 
Monferrato. 

3 o Carlo Felice Giuseppe Maria Duca 
del Genovese. 


29 Giuseppe Maria Benedetto Placido 

<-onte di Moriana. 

64 Benedetto Maria Maurizio Duca di 
Chablais fratello del Re. 

38 Maria Anna Carolina Gabriella di 
Savoja sua consorte. 

6 b Maria Felicita Principessa di Sa¬ 
voja , sorella del Re. 

SAVOJA CARIGNANO. 

ib Carlo Eman. Ferd. Giuseppe Luigi 
Maria Principe di Carignano. 

4 * Giuseppina Teresa Principessa di 
Lorena Armagnac sua Madre. 


t iS 

NUOVA TARIFFA 

DELLE MONETE 

Poste in corso col Regio Editto 
30 Dicembre 1785. 

ORO. 

Savoja. Ca-rHno peso din. 

35 gr. 14 granot. 4 11 . 120 

Metà d’esso d. 17 19 2 11 . 60 

Doppia nuova d. 7 a 20 11 . 24 
Mezza Doppia*/. 3 i 3 io 11 . 12 

Quarto d. 1 18 17 11 . 6 

Francia. Luigi nuovo d. 

6 a 3 . . . 11 . 19 1* * 

Genova. Doppia d. 6 6 11 . 17 0 

Zecchino d. 2 17 . 11 . 9 io 4 

Milano. Soprano d. 8 16 11 . 29 

Doppia d. 4 22 1 11 . io 7 

Zecchino </. 2 17 7 11 . 9 18 8 

Olanda. Ungaro d. 2 17 11 . 9 16 

Portogallo. Doppiavecchia 

eL 8 9 . . 11. 38 1 

Doppia nuova d. 22 8 11 . 74 5 

Metà d’essa </. 11 4 H* ^7 ° 

Quarto <4 6 14, 11 . 4 


ll 9 


•Spagna. Pezza da otto d. 

Altra da quattro d. io 12 li. 
Coppia d.-ò 6 . . II. 

d’essa d. 2 tò U. 
Coppia al torchio dal 1730 
m poi d. 6 6 U. 

Toscana. Zecchino d. 2 

x 7 • , .11. 

I cnc^ia, Zecch. d, a 17 ||. 

^cn/7 a. Ungaro d. 2 17 J|. 
Altro Kromnitz d. 2 17 11. 


argento. 

$ avo) a. Scudo d. 27 io 
• a 3 . . . jj 

Mezzo d. i 3 17 '11 ,2 Ih 
Quarto d. 6 20 i 7 18 11. 

Ottavo d. 3 io 8 2! U. 

Trancia. Scudo vecchio d. 

20 U, 

Altro del Popone </. 18 22 Ih 

Altro delle tre Corone , e 
giglj d. a 3 1 6 11 . 

Attro detto nuovo d.xzzzU. 

ScS" 0 ^* Cro$az *° <4 30 11. 
udo d» s. G. B. d, 16 6 11 , 


69 a 6 
3+ 12 2 
i7 ò 6 

8 ia 8 

17 9 


9 18 8 

9 *9 

9 16 4 

9 *7 


6 

3 

1 io 
o i 5 


4 10 2 

478 

6 2 

4 18 4 

6 16 a 
3 io 8 



zzo 

Milano. Ducatone d. 34 

30 . • • • H* ó 12 

Filippo 21 30 11 . 4 io 

Scudo d. 18 1 12 11 . 3 o 

Mezzo Scudo d. 9 o 18 11 . 1 18» 

Spagna. Pezzi « da otto d. 

31 . . . • 11 . 4 io 

Mezzo Scudo d. io 12 11 . 2 ò 

Pezza al torchio d. 21 11 . 4 *° 

- Colonnaria d. 21 11 . 4 9 

Metà d’essa d. io iz 11 . * 4 

Toscana. Franceschina d. 

31 7 . . - Il- 4 i* 

Vcn. Ducatone d. 24 H* ^ 12 

Giustina , ossia Filippo d. 

31 30 . • . 11 . 4 18 


CON PERMISSIONE» 



